
Bush, i fischi di un continente

MAURIZIO CHIERICI

PER LA PRIMA VOLTA nella storia delle assemblee che riuni-
scono i paesi dell'AmericaLatina il documento finaleaccoglie
due tesi, una contro l'altra. E per la prima volta i protagonisti
se ne vanno, evitando di ascoltare la lettura di un testo che
sbriciola promesse e speranze. Ma un punto d'incontro c'è:
mai un presidente degli Stati Uniti ha riunito l'intero continen-
te in un solo sentimento, il disprezzo popolare. Roboante,
isterico, esagerato, inquinato da veleni pericolosi, eccessivo
nell'improprietà, ma condiviso dalle folle argentine, brasilia-
ne, di Caracas e di Città del Messico. Gli stessi cartelli attra-
versano in un lampo 12 mila chilometri di malcontento. 220
milionidi emarginati inuna regione tra le più ricchedelmondo
fannopensareaduna sterminata periferia disposta abruciare
le strategie dei palazzi dove l'alchimia dei neo conservatori
programma la loro infelicità.
 segueapagina27

CERAMI: IO, TRA CELENTANO E PASOLINI

Staino

Esteri

C’ è un tale polverone, media-
tico e di bombe, attorno a

Bologna, che rintracciare i fili di
un ragionamento si è fatto molto
difficile. Ma Bologna e il suo sin-
daco sono così importanti, per il
centrosinistra e per tutto il Paese,
che non arrendersi ai polveroni è
urgente e necessario: senza la-
sciarsi invischiare dai «cui pro-
dest?», ma anche senza alzare i
toni di una riflessione che può af-
fermare le proprie ragioni solo
pacatamente.
 segueapagina27

■ di Federica Fantozzi

Oggi l’Udc presenta alla Camera
l’emendamento che taglierebbe i
processi di Previti fuori dai bene-
fici della «Salva Previti».
Un «paradosso» grida Forza Ita-
lia. Per evitarlo l’avvocato-impu-
tato si espone di persona: «Dal-
l’Udc una norma contro di me».
Ma il segretario centrista Cesa va
avanti: «Quella legge non è obbli-
gatoria».
Dal Csm il vicepresidente Rogno-
ni denuncia: «Farebbero meglio
ad accantonare quel testo».
 apagina9

L’Udc non salva Previti
Previti minaccia l’Udc

NOIELORO

V incenzo Cerami, questi gior-
ni lo chiamano in causa per

tante ragioni. In questi giorni arri-
va il suo romanzo, cade il trentesi-
mo anniversario della morte di
Pasolini, in questi giorni va di sce-
na Celentano, Benigni corre tra
cinema e tv, il «canaro» torna in
libertà. Anche il «canaro», quello
del delitto della Magliana: Cera-
mi ne scrisse in un libro otto anni
fa, Fattacci, pubblicato da Einau-
di, quattro storie nere, la prima de-
dicata al macello capitato tra i pa-
lazzoni senza fogne del quartiero-
ne romano, quasi sedici anni fa.
Un delitto dialettale, mi viene da
pensare, che deve qualcosa all’in-
venzione e alla divulgazione di
quell’espressione: er canaro.
 segueapagina22

■ di Aldo Varano■ di Felicia Masocco

FINANZIARIA OMICIDIO FORTUGNO NUCLEARE

IL VOTO DIBOLZANO

CAMPIONATO DI CALCIO

ISRAELE

S
e l’Italia non corre il rischio
che, in tempi brevi, accada
quanto sta accadendo in

Francia, non è certo merito nostro
(e tanto meno di chi ci governa).
Non siamo «più bravi dei france-
si»: anzi, è probabile che lo siamo
meno e che, prima o poi, dovremo
- amaramente - rendercene conto.
 segueapagina26

«Checosapuòsperareun
giovanechenasceinun
quartieresenz’anima,chevive
inunbruttocasamento,

circondatodaaltrebruttezze,
damurigrigisuunpaesaggio
grigioperunavitagrigia,con
tutto intornounasocietàche

preferiscedistogliere losguardo
eintervienesoltantoquando
bisognaincollerirsieproibire?».

FrancoiseMitterrand,Parigi1990

FURIO COLOMBO

Angius: il segno
del fallimento

Quella casa che
ospitò i killer

LUIGI MANCONI

CLARA SERENI

I l titolo di questo articolo è lo
stesso di un celebre libro di

James Baldwin, lo scrittore ne-
ro, pubblicato due anni prima
delle rivolte dei ghetti america-
ni. Per questo ha ragione Roma-
no Prodi. Non c’è niente di mi-
sterioso nella rivolta che adesso
incendia Parigi (adesso anche
nei quartieri centrali) e altre cit-
tà francesi. È facile sapere come
ci si arriva. Basta abbandonare
al degrado e all’isolamento, sia
culturale che fisico, parti intere
delle comunità cittadine. E pri-
ma o poi ci sarà un pretesto tre-
mendo (in questo caso due ra-
gazzini fulminati in una cabina
ad alta tensione in cui avevano
cercato rifugio contro la poli-
zia) per scatenare la rivolta. La
rivolta, fatalmente, ha queste ca-
ratteristiche: bruciare dove uno
vive, distruggere nel proprio
quartiere, fare a se stessi (asili,
scuole, pronto soccorso, campi
di giochi) tutto il male possibi-
le, perché non c’è altra via
d’uscita.
Definirli “teppisti” e “feccia
della terra” come fa il ministro
degli Interni francese non serve.
Possibile che in Francia nessu-
no si sia domandato perché, nel-
l’incendio di Watts (quartiere
nero di Los Angeles) nel 1964,
di Washington nel 1968, di
Newark del 1965, di Detroit nel-
lo stesso anno, di Los Angeles
nel 1992, nessuno ha parlato di
“teppisti”, non i politici, non la
polizia, non i giornali e telegior-
nali che invece hanno ogni vol-
ta parlato di “rivolta urbana”?
Come si vede, nella affermazio-
ne di Prodi (”prima o poi acca-
de”) scioccamente trasformata
in profezia, come dire che met-
tere in guardia porta sfortuna, e
la constatazione della differen-
za fra fatti francesi e fatti ameri-
cani, ci dice che nel groviglio di
problemi che incendia la Fran-
cia ci sono due volti.
 segueapagina26

TRAGICO SALTO DI QUALITÀ Prima le

molotov nel cuore di Parigi, poi gli assalti e le

sparatorie contro le forze dell’ordine. Inascol-

tate le parole dei genitori di un ragazzo morto.

Finora 3500 incendi e un migliaio di arresti. Il

Consiglio di sicurezza nazionale concluso

con l’appello del presidente della Repubbli-

ca. «Rinforzi» nelle zone piùcalde

ORESTE PIVETTA

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Apri un’attività 
in franchising
nel settore dei
finanziamenti.
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Chiama subito anche se non 
hai esperienza nel settore,
sarai subito contattato 
da un nostro responsabile.
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Trentasei
piccoli
«tragici errori»

IL PERICOLO
DIETRO CASA

LEZIONI
BOLOGNESI

Parigi, si spara nelle strade
A Grigny una banda apre il fuoco contro la polizia: trenta agenti feriti, due sono gravi
Undicesima notte, la rivolta dilaga in tutta la Francia. Chirac: ristabilire l’ordine

Questo il bollettino della scorsa
notte: una banda ha aperto il fuoco
con pistole e fucili da caccia contro
la polizia a Grigny, a sud di Parigi:
30 gli agenti feriti, due sono ricove-
rati in ospedale in gravi condizioni:
uno colpito alla gola, l’altro ad una
gamba. Altri incidenti a Tolosa,
mentre a Saint-Etienne una scuola
materna è stata incendiata. Nella
periferia di Rouen un’auto-ariete è
stata lanciata contro un commissa-
riato di polizia. Tutto questo dopo
che il presidente Chirac aveva det-
to: «Ristabiliremo l’ordine».
 segueapagina3
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«In questa Finanziaria c’è il bi-
lancio fallimentare di una legisla-
tura». È durissimo il giudizio di
Gavino Angius, presidente dei se-
natori ds sulla manovra del go-
verno che oggi va all’esame di
Palazzo Madama. «Tremonti ci
lascerà pieni di debiti».
 apagina11

Anche l’omicidio Fortugno viene
via via avvolto dalla contraddizio-
ne che investe quasi tutti i delitti
eccellenti di mafia in Italia. Da un
lato, ragionevole certezza sul con-
testo in cui è maturato, accompa-
gnata talvolta dalla scoperta del/
dei/o di parte dei, killer.

segueapagina12

L’Iran all’Europa:
riprendiamo i negoziati

Affluenza alta alle urne
Oggi lo scrutinio

Juve e Milan travolgenti
La Fiorentina regge il passo

Raccontano i suoi familiari, di-
strutti dal dolore, del sorriso ra-
dioso del piccolo Ahmed quan-
do aveva ricevuto in dono una
pistola-giocattolo. Quel sorri-
so è l'ultima immagine in vita
che i genitori di Ahmed el Kha-
tib, 12 anni, hanno del loro
bambino.
 segueapagina7

Periferied’Italia

La protesta nel quartiere di Aulnay sous Bois, a ovest di Parigi Foto di Eric Travers/Epa

Legalità

Casalino,Fontanae Iervasiallepagine2,3e4

«La prossima
volta

il fuoco»

■ Umberto De Giovannangeli

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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TUTTO INIZIA con delle foto. Quelle dei

due ragazzi morti nella centrale elettrica:

Bouna e Ziad. Un arabo e un ragazzo nero,

mingherlino, che ridono insieme a un grup-

po di loro amici. In

un luogo all'aperto,

in mezzo a brutte ca-

se bianche, che po-

trebbero trovarsi in una qualsia-
si periferia di una qualsiasi gran-
de città francese. Stessa architet-
tura, lo stesso senso di vuoto,
quartieri nati per essere luoghi
d'integrazione e che progressiva-
mente si sono trasformati in nidi
di «comunità» separate.
La foto la si può trovare su Inter-
net, su skyblog.com, uno dei siti
più utilizzati dai giovani france-
si. Accanto vi è una sorta di pre-
ghiera «Bouna e Zied un grande
pensiero per voi. Ci mancate tut-
ti e due. Che Dio vi apra le porte
del paradiso e che vi accolga de-
gnamente. Com'è scritto sulle
t-shirt siete morti 'morti per
niente'. Questo ci disgusta. Tutti
noi vi amiamo ragazzi. Vi pen-
siamo e che la vostra anima ripo-
si in pace».
Altri navigatori del sito possono
aggiungere, se vogliono, il loro
commento. E in pochi giorni più
di duecento persone lo hanno
fatto. Soprattutto ragazzi e ra-
gazze. Ieri pomeriggio, in due
ore, in cinquanta hanno risposto
a un messaggio inquietante di
Brahim: «I poliziotti (keufs nel
linguaggio delle periferie) han-
no paura. Bisogna continuare a
bruciare tutto (lui scrive
Kramé]) A partire da Lunedì
Operazione sole di mezzanotte.
I ragazzi si devono trovare alla
zona 4». Su cosa voglia dire «so-
le di mezzanotte» staranno già
indagando i poliziotti che sicura-
mente controllano questi siti.
Probabilmente significa provo-
care incendi nella notte, ma il
messaggio di Brahim è la con-
ferma che l'Internet è utilizzato
come strumento di comunica-
zione e di organizzazione tra co-
loro che partecipano agli inci-
denti nelle strade la sera.
Altri messaggi fanno riferimen-
to alla guerra santa islamica, ma
l'insieme del blog ci restituisce
uno spaccato del mondo giova-
nile francese più articolato. Tita,
ad esempio, scrive che «brucia-
re non serve a niente. Perché di-
struggete la scuola dove studia il
vostro fratellino. Piantatela di
comportarvi come dei bambini
piccoli, occorre reagire come
delle persone adulte». Per Che-
rif l'unico che trarrà vantaggio
da questo clima di violenza «sa-
rà il candidato del Fronte Nazio-
nale».
Al dibattito, che si è svolto con il
ritmo di un messaggio quasi
ogni minuto, non hanno parteci-
pato soltanto giovani delle peri-
ferie parigine. Max, studente
universitario di Tourcoing nel

Nord del paese: «Anche nel
quartiere vicino al mio bruciano
delle macchine. Questa violen-
za gratuita mi dà fastidio, a me e
ai miei amici. Non intravedo
uno sbocco, c'è il rischio che si
trasformi nel passatempo di chi
non ha nient'altro da fare».
Un ragazzo che si firma «1sekt»
cerca di calmare gli animi e pro-
pone un ragionamento più arti-
colato: «sono d'accordo, la vio-
lenza non serve. Ma di chi è la
responsabilità di quello che sta
succedendo? La colpa è di chi
mente. Di chi dovrebbe governa-
re e invece ha cercato di negare
che i due ragazzi fossero inse-
guiti dalla polizia. Questa men-
zogna di Sarkozy è la causa di
tutto ciò». Christhophe , 22 an-
ni, studente a Parigi : «Quando
vedo quello che succede in que-
sto momento, mi torna in mente
un'immagine: Sarkozy a Argen-
teuil che dichiara 'Signora, ripu-
lirò il vostro quartiere'. A forza
di giocare al super-eroe ci ha
condotto a questo stato di cose».

L'accusa al Ministro degli Inter-
ni, in particolare, e al governo
Villepin, in generale, è quella di
avere dato un'immagine univo-
ca delle periferie, senza distin-
guere e senza cercare di collabo-
rare con coloro che quotidiana-
mente agiscono sul territorio:
agenti dello Stato, professori. In
molti messaggi è evidente il ran-
core anche verso la politica e
l'informazione. Del tipo «ci ave-
te descritti tutti come dei delin-
quenti e allora ci comporteremo
come dei delinquenti. Forse in
questo modi vi accorgerete di
noi, i nostri quartieri diventeran-
no zone considerate sensibili e
ci saranno più aiuti e investi-
menti». Nel frattempo però gli
appelli alla rivolta proseguono,
al contempo inquietanti ed orgo-
gliosi della sua diffusione a mac-
chia d'olio. Si trovano sotto la si-
gla «Clichy-sur-Jungle», la
giungla a Clichy. Anche a Ivry e
Gargan (due città più vicine alla
capitale) abbiamo bruciato dei
bidoni questa sera. Credete a me
«les schmits» (i poliziotti)non si
sentono sicuri» . E chi si nascon-
de dietro la firma 93 non ha dub-
bi: «ancora per molte notti sarà
l'hagra party [ hagra significa
umiliazione] in tutta la regione
parigina. Venite numero-
si!!!!!Attenzione! L'abbiglia-
mento da basket è obbligato-
rio». Mourad . 28 anni, della pe-
riferia di Aulnay sa cosa vuol di-
re un hagra party: «dei giovani,
tra 1 14 e i 22 anni. Rovesciano
tutto quello che trovano sulla lo-
ro strada. Non sappiamo vera-
mente chi siano, perché si com-
portino così. Non parlano con
nessuno. Si coprono il viso, bru-
ciano e il giorno dopo sono
scomparsi».

Germania

ROMA «È tutta colpa
del ministro Sarkozy
che ha provocato la ri-
volta nella banlieue per
apparire un populista,
l’unico che può garanti-
re la sicurezza dei fran-
cesi. Sarkozy vuole sot-
trarre elettori a le Pen e guarda alle presi-
denziali del 2007. I ribelli non sono clan-
destini, ma francesi esclusi dal benessere.
Il modello di integrazione francese è falli-
to. In Italia non vi sono periferie ghetti co-
me in Francia, ma, tra 10-20 anni potreb-
bero scoppiare gli stessi problemi». È
l’opinione di Marcelle Padovani, corri-
spondente dall’Italia del settimanale Nou-
vel Observateur.
LeièappenatornatadaParigi...
«Solo questa notte sono state incendiate
auto nel 3˚ e 17˚ arrondissement, ma fino
ai giorni scorsi le violenze erano circo-
scritte alla banlieue. I media, la televisio-
ne e la stampa scritta, stanno giocando un
ruolo decisivo, esaltano, diffondono, su-
scitano paure, spesso esagerano e induco-
no all’emulazione. Gli italiani ricordano
quanto accadde con il terrorismo
“minore”, con gli autonomi nel 1977».
SeaRomaavesserobruciato1300
automobili,molticronisti sarebbero
al lavoro...
«La rivolta e quindi gli incendi sono ini-
ziati da alcuni giorni; Roma non è Parigi,

prima mi riferivo al ‘77, alle auto distrut-
te. Quanto sta accadendo in Francia rap-
presenta “le primarie del centro destra”.
Nel governo di Parigi si confrontano due
linee, quella del premier de Villepin che
punta sul dialogo, sulla comprensione e
sulla “mano tesa”, mentre il ministro
Sarkozy ha scelto la repressione per - af-
ferma - garantire la vivibilità; si erge a
rappresentante della legge e dell’ordine e
si è spinto a provocare la nascita della ri-
bellione per poi reprimerla».
Definendoimanifestanti la“feccia”?
«Non solo, ha detto che problema si risol-
ve con gli idranti che sparano getti d’ac-
qua calda molto potenti. Nel 2002
Sarkozy ha soppresso la figura del poli-
ziotto di quartiere che era importantissi-
ma, era il tramite tra l’amministrazione e
la popolazione. In una lettera a Le Monde
Sarkozy scrive che il poliziotto “non deve
fare animazione sociale”. Poi ha diminui-
to di 300 milioni di euro il budget dei Co-

muni per le attività sociali ed il risana-
mento degli alloggi popolari. Le sue re-
sponsabilità sono enormi. Sta cercando di
costruire un personaggio populista, re-
pressivo, sta puntando sull’elettorato di
estrema destra in concorrenza con Le
Pen, guarda alla elezioni presidenziali del
2007 come l’occasione per
“l’incoronazione”».
Ilmodello francesedi“integrazione
sociale”vienemessoaduraprova
dagliavvenimenti...
«In Francia vivono 5 milioni di immigra-
ti, la maggior parte, 3 milioni, è di fede
musulmana. Non si tratta di clandestini,
ma di francesi a pieno titolo da una, due,
forse tre generazioni. Il loro problema
non è quello del clandestino, queste per-
sone parlano perfettamente francese, han-
no frequentato le scuole. Il loro problema
è lo sbocco sociale, il lavoro, le opportu-
nità che non ci sono. Dunque assistiamo
al fallimento di politiche pluridecennali
che hanno sottovalutato i problemi di que-
sti ghetti. Ciò può succedere altrove, Ro-
mano Prodi a ragione a dirlo.
Leisi riferisceanchealperiodonel
quale laFranciaèstatagovernata
dallagauche...
«Certamente, anche se Mitterrand non
aveva dimenticato “i giovani senza spe-
ranza”. Le periferie non sono state risana-
te, non ci sono le strutture, i negozi, questi
quartieri sono rimasti “caserme”. Ora
questi giovani distruggono le auto che i
loro padri usano per andare al lavoro, i po-

chi negozi aperti, le poche sedi di associa-
zioni, esprimono una rabbia pura che non
ha uno scopo politico. E’assurdo accusa-
re gli islamisti, l’Islam non c’entra pro-
prio, gli Imam di tutte le banlieue invita-
no alla calma, chiedono ai genitori di te-
nere a casa i figli che, a volte, hanno
12-13 anni».
Leiè franceseeviveaRoma,quali
somiglianzeequalidifferenzenota?
«A Roma non ci sono ghetti, la popolazio-
ne è più mescolata. In Francia è stato
commesso un terribile errore: le periferie
dormitorio sono diventate dei ghetti etni-
ci. I pochi borghesi, i quadri se ne sono
andati. In Italia la politica è meno
“centralizzata”, le municipalità contano
di più. Forse tra 10-20 anni questi feno-
meni, che in realtà sono sintomi di una
spinta per l’integrazione, faranno la loro
comparsa anche in Italia. In Francia si è
tentato di “assimilare”, ma ora assistiamo
ad un fallimento. I giovani della banlieue
non si rivoltano in quanto immigrati, ma
in quanto francesi».

Da Clichy la rivolta si è rapidamente dif-
fusa in tutta la periferia nord e nord-est
diParigi.
È la grande banlieue più disagiata e po-
polata ingran partedi immigrati o figli di
immigrati.
I disordini più violenti si sono registrati

sabato notte a Evreux, ma tutta la coro-
na periferica è stata pesantemente in-
vestitaa partiredal27 ottobrescorso.
I punti più caldi sono Aulnay-sous-Bo-
is, Sevran, Stains e tutto il dipartimento
della Seine-Saint-Denis, dove la disoc-
cupazione giovanile tocca vertici del
30-40 per cento e i livelli di scolarizza-
zionesono ai minimi.
Da due giorni gli incendi si sono propa-
gati a tutte le maggiori città francesi:
nessunaè risparmiata.

Accadde il 27 ottobre: Bouna e Ziad,
due ragazzini, vennero trovati morti ful-
minati nel recinto di un trasformatore
elettricodiClichy-sous-Bois.
Corse subito voce che si erano rifugia-
ti lì dentro perché inseguiti dalla poli-
zia. L'inchiesta è in corso, ma pare ac-

certato, anche dalle testimonianze dei
loro amici, che i due sventurati pensas-
sero di essere inseguiti, ma che non lo
fossero, oppure che non lo fossero
più.
Restada stabilire se i poliziotti li hanno
visti scalare la griglia del trasformato-
re: per questo è stata aperta un'infor-
mazione giudiziaria per omissione di
soccorso.
I genitori delle due vittime hanno chie-
sto il ritorno allacalma e allanormalità.

BERLINOUna seriedi
incendi, con ogni probabilità
dinaturadolosa, si sono
verificati sabatonotte a
Brema, facendopensare alla
Germaniacome possibile
nuovo focolaiodella protesta
digiovani immigrati chesta
ormai infiammando la
Francia.Ad andare in fumo
nellacittà tedesca sonostate
treauto, un cassonettodei
rifiuti e un vecchioedificio
scolasticogiàdestinato alla
demolizione. I vigili del fuoco
subito intervenuti hanno
rapidamentespento le
fiamme, limitando i danni.
Lapolizia nonha voluto
parlaredicollegamento
diretto tra gli incendidi Brema
-che hanno interessato il solo
quartieredi Huchting - e le
violenzedelle banlieues
pariginee delle altregrandi
città francesi,ma nonha
escluso chedei teppisti
abbianovoluto imitare i
piromani francesi.
InGermaniavivono oltre7
milionidi stranieri, 2,5milioni
deiquali turchi. Spd e
Cdu-Csu, le forzedel futuro
governodi Grosse Koalition,
hanno fatto sapere di voler
impedire incidenti
intensificandogli sforzi per
favorire l'integrazione.

Il fuococorresulblog:«Nonci fermiamo»
Su internet le preghiere per i due ragazzini morti e gli appelli a moltiplicare i roghi

C’è chi scrive orgoglioso: «I poliziotti hanno paura». E chi protesta: «Bruciare tutto non serve»

Cassonetti rovesciati e bruciati in un quartiere a nord di Parigi Foto Ansa

MARCELLE PADOVANI La corrispondente del Nouvel Observateur dall’Italia: «Periferie ghetto ma l’Islam non c’entra»

«È tutta colpa del ministro Sarkozy»

Ha abolito il poliziotto
di quartiere e ridotto di
300 milioni di euro
il budget per le politiche
per l’integrazione

I giovani che bruciano
le auto non sono
clandestini, ma francesi
esclusi dal benessere e
rinchiusi nei ghetti

Dove è divampata
la protesta?

Come è iniziata
la rivolta?

OGGI

■ di Toni Fontana

L’INTERVISTA

On-line si parla
di un’«Operazione Sole

di mezzanotte
per oggi nella zona 4»

Domanda/2Domanda/1

Incendi a Brema
Si teme il contagio

Ieri pomeriggio in due ore
in 50 hanno risposto
al messaggio di Brahim
che chiamava all’azione

■ di Leonardo Casalino / Parigi
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UNA TRENTINA GLI ARRESTI, ieri notte: e

il totale ormai supera il migliaio. Il ministro dell'

Interno Nicolas Sarkozy, parlando in serata dal-

la periferia nord di Parigi, ha auspicato che

«l’ordine repubblica-

no ritorni in tutti i quar-

tieri della nostra Re-

pubblica». «Sono 30 o

40 anni che vengono tollerate cose
che non avrebbero mai dovuto esse-
re accettate-ha aggiunto-. Se non ci
sono fermi c’è una sensazione di
impunità e quindi la cosa non fini-
rà». «Lavoriamo per gli abitanti dei
quartieri e dei sobborghi, non con-
tro di loro», ha concluso.
Eppure le fucilate della notte scorsa
segnano un grave salto di qualità
della rivolta e caricano il già pessi-
mo bilancio della notte tra sabato e
domenica in tutta la Francia: 1313
auto bruciate, 349 persone fermate.
Per la prima volta, sabato notte, i pi-
romani sono entrati in forze a Parigi
città, nel 3˚ e 17˚ arrondissement,
dove hanno appiccato il fuoco a 32
autoveicoli. Per la prima volta i pi-
romani sono entrati in azione a Nan-
tes, Rennes, Rouen, Tolosa, Borde-
aux, Montpellier, Lilla, Strasburgo,

Marsiglia. Ma soprattutto, per la
prima volta, una banda di un centi-
naio ragazzi armati di molotov,
mazze da baseball, pale e picconi
ha affrontato direttamente i gendar-
mi. Per qualche momento sono riu-
sciti a trasformare un poliziotto in
una torcia umana: è all'ospedale
con ustioni su tutto il corpo. Una
diecina di suoi colleghi sono anch'
essi ricoverati. È accaduto a
Evreux, nella banlieue parigina.
Hanno appiccato il fuoco ad una
macchina, hanno aspettato l'arrivo
dei pompieri per attaccarli, per poi
svaligiare un centro commerciale e
altri negozi, prima di ingaggiare
una battaglia feroce con i gendarmi
nel frattempo accorsi. È un episo-
dio che ha molto allarmato i respon-
sabili dell'ordine pubblico: segna
un incattivimento della situazione.
Come il ritrovamento, in una strada
di Evry, di un atelier di fabbricazio-
ne di bombe molotov: ce n'erano
150.
Un record dopo l'altro, ogni giorno
che passa, e i giorni sono già undici.
Tra i ragazzi si è diffuso un certo
spirito di emulazione. Si mandano
sms dalla periferia di Lilla a quella
di Parigi a quella di Tolosa: cosa
bruciate stasera? «Tutto quello che
troviamo».Quante ne avete brucia-
te ieri? «Tante che non le contiamo
più». I ragazzi appaiono indifferen-
ti agli appelli alla calma. Li hanno
rivolti le madri, i padri, gli imam, il
gran capo della Moschea di Parigi, i
sindaci, gli eletti. Persino i genitori
di Bounna e Ziad, i due ragazzini
morti il 27 ottobre e diventati il sim-
bolo della rivolta, con i loro nomi
già impressi sulle magliette che in-
dossano i loro coetanei. «Chiedia-
mo il ritorno alla calma e la fine del-
le violenze. Ci rivolgiamo al senso
civico di ciascuno. La Francia non
si merita questo, non serve a nien-
te», ha detto il padre di Bounna Tra-
ore, un signore originario del Mali
che si è espresso con grande dignità
e fermezza. A Pierrefitte-sur-Seine
hanno dato fuoco ad un garage sot-
terraneo alle tre del mattino: più di
cento persone che dormivano nell'
edificio soprastante sono state eva-
cuate giusto in tempo. A Drancy gli
abitanti di un altro edificio si sono
accorti di un tramestìo in strada:
due fratelli, uno di 14 e l'altro di 15
anni, stavano appiccando il fuoco
ad un Tir parcheggiato lì a due pas-
si, il cui rogo avrebbe coinvolto tut-
to quanto intorno. Hanno spento le
fiamme e sono andati a casa dei
due: li hanno prelevati di forza e
consegnati alla polizia. Jacques
Chirac ha dato finalmente un segno
di vita: ieri sera ha convocato il
Consiglio di sicurezza e alla fine
della riunione ha pronunciato po-
che parole. «La priorità - ha detto -
è ristabilire l’ordine e la legalità re-
pubblicana...i seminatori di disordi-
ne verranno presi, giudicati e puni-
ti». Ha concesso infine: «Capiamo
anche che ci vuole il rispetto, la giu-
stizia e le pari opportunità».

Dominique de Villepin annuncerà oggi
un piano di investimenti e risanamento
delle banlieues. Non è il primo a farlo: è
un annuncio fatto da tutti i suoi prede-
cessori, senza un seguito significativo.
Ma il primo obiettivo, per ora, rimane il
ristabilimentodell'ordine pubblico.

L'ha detto ieri sera anche Jacques Chi-
rac, il cui silenzio si era troppo prolun-
gato.
Il capo dello Stato vuole dare l'impres-
sione che la situazione sia sotto con-
trollo, e che la Francia stia vivendo un
momento difficile ma non una vera
emergenza: per questo ha evitato fino-
ra solenni «messaggi» alla nazione.
Aspetta che la febbre scenda, e per
questo si affida a Nicolas Sarkozy, mini-
strodegli Interni.

In gran parte i «casseurs» e piromani
sono minori, ragazzini dai tredici ai di-
ciottoanni.
Le testimonianze raccolte nelle
banlieues dicono che i loro fratelli mag-
giori, di più di vent'anni, partecipano
marginalmenteaidisordini.

I sociologi parlano già di una «genera-
zione perduta»: in queste settimane si
rompono migliaia di legami con la scuo-
lae si riempiono le fedine penali.
L'autorità giudiziaria s'interroga sui
mezzi a disposizione per sollecitare o
costringere i genitori ad esercitare una
maggioresorveglianza.
In gran parte si tratta di ragazzi maghre-
bini, e ancor più numerosi sono quelli
provenienti dall'Africa subsahariana,
dalleex colonie francesi.

BattagliaaParigi, trentaagenti feriti
A Grigny, sud della Capitale, una banda spara contro la polizia: due poliziotti sono gravi

Rouen, auto-ariete contro un commissariato. Chirac: «Riporteremo l’ordine ma ci vuole giustizia»

La protesta di un abitante di Aulnay-sous-Bois, un quartiere a ovest di Parigi Foto di Jacques Brinon/Ap

■ di Gianni Marsilli Parigi / Segue dalla prima

Che cosa fa
il governo?

Si è molto parlato, in questi ultimi anni, di
«modello anglosassone» contrapposto al «mo-
dello francese», e viceversa, a proposito dell'
integrazione degli immigrati. Il modello fran-
cese, fondato sul principio di assimilazione,
era stato spesso indicato come esempio positi-
vo. Dagli olandesi, dopo l'omicidio di Theo
Van Gogh, quando il loro sistema basato sulla
convivenza «non comunicante» (ogni gruppo
nazionale per conto suo, in una sostanziale,
reciproca indifferenza) aveva mostrato tutti i
suoi limiti: si era scoperto che il paese viveva
in compartimenti stagni, e che ognuno di que-
sti era a rischio di esplosione. L'estremismo
islamico guadagnava terreno, ma in risposta
numerose moschee erano andate a fuoco,
mentre il populismo venato di xenofobia si
gonfiava, e si gonfia ancora. Ma anche i bri-
tannici guardavano con interesse oltre Mani-
ca. Come si è visto in ottobre a Birmingham,
teatro di gravissimi disordini, il modello «co-
munitario» non tiene più. L'aver delegato
l'amministrazione delle diverse comunità ai
loro stessi rappresentanti aveva alleggerito lo
Stato di molte responsabilità, ma anche lì la
conflittualità, anche intercomunitaria, preme
alle porte, e sempre più spesso deflagra peri-
colosamente. Il «modello francese», pur con
tutti i suoi limiti, appariva quindi come quello
vincente: fare di ogni immigrato, esoprattutto
dei suoi figli, un «citoyen» in tutto e per tutto, a
cominciare dalla scuola «laica e repubblica-
na». Niente o poco spazio per interi pezzi
d'Africa trapiantati a Parigi e dintorni. Niente
comunità tribali ricreate di sana pianta sotto
altri cieli. Una filosofia, una posizione di prin-
cipio che ha conosciuto anch'essa le sue crisi
(basti pensare alla questione lacerante del ve-
lo islamico), ma che sul lungo periodo sembra-
va destinata a prevalere. È proprio questa pro-

spettiva, dietro l'urgenza dei gravissimi pro-
blemi di ordine pubblico, che viene messa in
discussione dalla rivolta delle banlieues.
Nicolas Sarkozy non appare soltanto come il
difensore strenuo, per quanto caporalesco, au-
toritario e maldestro, della legalità repubbli-
cana. Appare anche come il garante della sua
coesione e della sua perennità. Il 57 per cento
dei francesi approva il suo operato, anche se il
67 per cento pensa che abbia esagerato nei to-
ni. A credere ai sondaggi, l'approva anche la
maggioranza della gente che abita nelle
banlieues, e che subisce in prima persona
quanto sta accadendo in questi giorni.
Sarkozy è il ministro degli Interni, e la sua ar-
ma principale sono le forze dell'ordine. Ad es-
se, e solo ad esse, pare affidare il ristabilimen-
to della legalità, come ieri sera ha indicato lo
stesso Jacques Chirac. Ma dietro lo schiera-
mento di polizia si muovono altri fili, appaio-
no altre autorità, altre mediazioni. È stato si-
gnificativo, per esempio, che sabato pomerig-
gio Dominique de Villepin abbia ricevuto a

palazzo Matignon il rettore della Moschea di
Parigi, la massima autorità del vasto mondo
musulmano francese. Ma è ancor più signifi-
cativo il ruolo che giocano gli imam. Conside-
rano, e lo dicono, di essere l'unica autorità che
i ragazzi, per quanto lontani dalla religione,
riconoscono. In questi giorni predicano la pa-
ce, il ritorno alla normalità. In numerosi quar-
tieri hanno fatto il giro delle famiglie, al fine di
sollecitare i genitori a tenere a bada i propri
figli. È capitato, come a Aulnay-sous-Bois,
che svolgessero un vero ruolo di mediatori, as-
sieme agli «animatori» di quartiere dipenden-
ti del Comune. Un'azione senz'altro positiva,
almeno nell'immediato. In prospettiva, è tutto
da vedere. Affidarsi alla mediazione degli
imam per mantenere l'ordine pubblico va in
senso esattamente contrario ai princìpi repub-
blicani, ed è il primo passo verso la «comuni-
tarizzazione» anglosassone tanto aborrita. Di
questo si discuterà, quando l'incendio sarà
spento e gli imam ne rivendicheranno il meri-
to. g.m

IMMIGRATI Fondato sull’integrazione e sull'assimilazione ha puntato a rendere tutti cittadini

Se scoppia il modello francese

Chi sono
i piromani?

OGGI
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LE CIFRE DELLA PROTESTA

2MINORENNI rimasti uccisi in una cabina elettrica
dove erano entrati perchè erano inseguiti dalla
polizia, o credevano di esserlo: la loro morte è la

scintilla che accende le banlieue parigine.

11NOTTI di fuoco e violenza che dalla capitale
francese hanno contagiato anche altre
regioni del paese.

3.500LE AUTO incendiate,
devastati dalle fiamme
anche decine di edifici

pubblici, scuole, depositi, magazzini e diverse decine di
autobus.

2.300I POLIZIOTTI antisommossa
dispiegati a Parigi, con
l’appoggio di sette

elicotteri, dotati di potenti proiettori e telecamere.

4I FERITI GRAVI, due agenti di polizia la scorsa
notte, un vigile del fuoco colpito da una molotov
e una disabile ustionata in un bus dato alle

fiamme. Decine i feriti leggeri, compresa una giornalista
coreana.

800I FERMI soprattutto giovani e
giovanissimi: il più piccolo ha solo
dieci anni. Un centinaio i casi già

esaminati dai giudici, una cinquantina riguardavano
minori.

20CONDANNE inflitte a maggiorenni nella
regione di Parigi, prevedono pene
detentive per un massimo di un anno.

Il presidente francese
riunisce i suoi ministri

Oggi De Villepin
annuncia il suo piano
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Il bilancio complessivo
della rivolta parla
di 3500 incendi
e già un migliaio di arresti

Inascoltato l’appello
dei genitori di uno dei due
ragazzi morti il 27 ottobre

Avevano detto: ritorni la calma
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D i alcuni studenti cono-
sco i genitori. Superfi-
cialmente. Nelle oc-
casioni in cui ci in-

contriamo, nei pochi minuti dei
colloqui, attraverso un fuggevo-
le, intenso contatto con le loro
emozioni.
Sono le madri, soprattutto, ad es-
serci. Vengono a raccontarmi
dei loro figli, ma anche ad ascol-
tare chi sono. Lo si legge dai loro
sguardi interrogativi. Pur aven-
doli sempre in casa, infatti, è ar-
rivato il momento in cui, per certi
versi, non li riconoscono più.
Forse a scuola parlano, si apro-
no. Si confidano. Si svelano.
Ascoltano ciò che fanno come se
li guardassero, grazie a noi, at-
traverso il buco di una serratura.
Sono curiose e ansiose. Vogliono
vedere quell'oltre, ma anche in-
consciamente, per timore, na-
scondersene la vista. I figli si so-
no fatti strani e stranieri. Non do-
mandano né rispondono. Vanno
a scuola ma controvoglia, studia-
no quando capita e il sabato so-
no in discoteca per tornare a ca-
sa il giorno dopo. E le madri si
interrogano impotenti e chiedo-
no, a noi insegnanti: che cosa ac-
cade?
Vedo Massimo in classe alzarsi e
uscire per andare al bagno, dopo
aver sollevato la mano. L'ho vi-
sto crescere e cambiare, anche fi-
sicamente, in questi anni. Ora ha
il corpo appesantito, nonostante
la giovanissima età. Sul suo viso
tondo e paffuto iniziano a mar-
carsi, sullo sfondo dell'infanzia, i
tratti decisi dell'età adulta. Sulla

sommità del capo gli si possono
notare perfino i primi segni di
precocissime calvizie. L'ultima
volta che ho incontrato sua ma-
dre mi disse che in casa il figlio
non parlava mai. In quel tacere,
mi chiese apprensiva, che cosa
celava? L'ansia per la sua sorte
scolastica si mescolava alla pre-
occupazione per degli amici, che
gli aveva proibito di frequentare,
ma che lui continuava a vedere.
Era l'ultimo colloquio dell'anno.
Le spiegai che Massimo aveva
avuto un rendimento pessimo in
tutte le discipline e che purtrop-
po rischiava la bocciatura. Mi
guardò terrorizzata. "Anche nel-
le sue materie? Com'è possibi-
le?" Cercò orgogliosamente di
trattenere le lacrime. Ricordò i
nostri primi colloqui: le avevo
dato dei suggerimenti, le ero par-
so comprensivo.
Capii che in lei si stava consu-
mando il dramma di un doppio
scacco. Quello di aver perso il
controllo di suo figlio, e quello di
aver creduto che gli insegnanti
potessero aiutarla a riconqui-
starlo. Si sentiva abbandonata,
tradita nelle sue aspettative. Cre-
deva che la scuola avesse una
funzione educativa, che potesse
intervenire e sanare, lì dove si
apriva una ferita, ma al dunque
invece si limitava a certificare un
giudizio, simile a una resa. Eppu-
re, insistette, l'italiano e la storia
Massimo li aveva studiati. Di
questo, almeno, era stata testimo-
ne. Scossi il capo: "Non è così.
Quando lo chiamo, si rifiuta di
venire. E nelle rare volte che si

dichiara preparato, sa poco o
nulla. Quel poco che dice, peral-
tro, è in un italiano stentato, ap-
prossimativo. Non può essere
sufficiente per una promozione".
Assunse un atteggiamento recri-
minatorio. Di colpo sembrò riap-
propriarsi della piena titolarità a
parlare, come se fosse l'unica a
detenere il diritto a esprimersi
sul figlio. L'unica che potesse ve-
ramente sapere. Ma a quel pun-
to, era chiaro, si riferiva a qual-
cosa di intimo, di profondo. A
una conoscenza che solo lei pos-
sedeva. E attraverso la quale sen-
tiva di poterlo assolvere, mentre
noi lo condannavamo. Così, gli
stranieri eravamo divenuti noi. I
nemici. Infine scoppiò a piange-
re e si allontanò. Da allora non è
mai più tornata. È passato del
tempo. Massimo ha ripetuto il
quarto e ora finalmente è all'ulti-
mo anno. Oggi, mi ha fatto tene-
rezza vederlo muoversi nell'aula,
enorme e un po' goffo, i jeans a
vita bassa e le immancabili Nike
ai piedi, con il passo cauto di chi
si destreggia tra i banchi in uno
spazio che non controlla appie-
no, e ho ripensato all'ultimo col-
loquio con sua madre. Agli occhi
di lei, prima fiduciosi e poi quasi
disperati. E poi colmi di rancore,
di rabbia. Ansiosi, concitati, ti-
morosi, protettivi. Credeva di
trovare un interlocutore, forse
un amico, che l'aiutasse a com-
prendere. E man mano che le
emozioni montavano, però, sem-
pre meno riusciva a capire. A ve-
dere.

luigalel@tin.it

LOTTEDICLASSE

IL PROBLEMA sollevato dal leader del-

l’Unione Romano Prodi ha aperto un dibattito

nella politica e nella società. Ma davvero le

periferie italiane sono a rischio guerriglia?,

una «tragedia uma-

na»? Il Professore ieri

ha rilanciato il tema

del degrado: «Nelle

periferie delle nostre città si vive
male - ha detto -. Non c’è posto per i
bambini, vivono male gli anziani e
adesso vengono a mancare ai sinda-
ci le risorse per poter intervenire».
E mentre la destra insorge accusan-

dolo di irresponsabilità, ecco cosa
pensano del problema periferie am-
ministratori e studiosi.
Massimo Cacciari, sindaco di
Venezia: «La vera tragedia è l’asso-
luta incapacità europea ad affronta-
re la grande svolta d’epoca sull’im-
migrazione. Ma quello che sta acca-
dendo a Parigi è più simile alle ri-
volte americane. Dubito che le no-
stre periferie sono peggio di Parigi.
In questi anni ai Comuni sono man-
cate le risorse, non c’è una politica
dell’accoglienza e quando ci sono

non vengono finanziate. Un esem-
pio? Ho un campo nomadi che è
adiacente ad una zona popolare. Eb-
bene, non ho una lira per spostar-
lo».
Marzio Barbagli, sociologo uni-
versità di Bologna: «Le periferie
hanno dei problemi, ci sono popola-
zioni che vivono in condizioni disa-
giate ma non abbiamo situazioni pa-
ragonabili ai ghetti neri, come non
bastano i ghetti neri per determina-
re disordini. C’è sempre una plurali-
tà di fattori. In tutti i paesi occiden-
tali l’integrazione degli immigrati
di terza generazione è la più diffici-
le. Perchè mentre i genitori hanno
come riferimento le persone rima-
ste nel paese di provenienza, i loro
figli, invece, hanno problemi di
identità forte con i coetanei delle
nostre città».
Chiara Saraceno, sociologa uni-
versità di Torino: «Prodi ha ragio-
ne. Non stiamo di certo andando

verso un futuro rassicurante. Le no-
stre periferie sono fortemente de-
gradate. Sono rimaste com’erano
negli anni ‘60. Nel Mezzogiorno
poi... alle Vele come a Scampia a
Napoli ma anche al Librino di Cata-
nia il controllo è affidato ai delin-
quenti. E la mescolanza dei proble-
mi rende difficile la vita dei “casi
sociali”. Alcune amministrazioni
stanno facendo molto per le perife-
rie, ma hanno bisogno di sostegno e
finanziamenti» .
Rosa Russo Iervolino, sindaco

di Napoli: «Scampia è un quartiere
dove le condizioni di vita sono terri-
bili. Il male si chiama camorra, che
ha fatto cento e più omicidi nell’ul-
timo anno. Senza dubbio il proble-
ma delle periferie esiste. Ma se il
governo non ci dà i mezzi anche i
servizi sociali ne soffrono. A Napo-
li la Finanziaria ha reso non spendi-
bili 128 milioni di parte corrente e
25 di conto capitale».
Roberto Morassut, assessore al-
l’urbanistica al Comune di Roma:
«Non condivido fino in fondo il giu-
dizio di Prodi. Nelle periferie delle
città italiane resiste ancora un tessu-
to sociale che consente di mantene-
re un livello di sicurezza e solidarie-
tà sconosciuto alle grandi capitali
europee. Il caso Roma è particola-
re: non ha avuto una storia indu-
striale rilevante. Le periferie roma-
ne sono il risultato di un progressi-
vo inurbamento dagli anni ‘30 ai
‘60. L’eredità più pesante di questa

storia è lo sviluppo incontrollato
dell’abusivismo e di una crescita
abnorme della città che solo nel cor-
so degli ultimi anni sta ritrovando
regole grazie al Piano regolatore e
ai programmi di recupero avviati
già con Rutelli e che stanno avendo
con Veltroni il loro massimo svilup-
po».
Franco Cassano, sociologo di
Bari, saggista e scrittore: «Bravo
Prodi, è una preoccupazione di re-
sponsabilità muoversi per tempo.
Bisogna prendere sul serio il timore

della guerriglia urbana e ripensare
alle politiche nel loro complesso. In
Italia come altrove la politica non è
interessata a colmare le disugua-
glianze. Le periferie riflettono il ca-
rattere selvaggio del neo-liberismo.
E il nostro futuro potrebbe essere
quello in cui si cronicizzano questi
fenomeni: i più deboli lasciati a ca-
varsela da soli. Non si può delegare
ad altri, attiene alla politica. E non è
sempre un problema legato all’im-
migrazione. A Bari come altrove il
disagio si è espresso nell’egemonia
malavitosa. L’urbanistica non può
essere delegata ai “disegni”, ha bi-
sogno di politica orientata all’inte-
resse collettivo e alla sicurezza so-
ciale».
Ermanno Rea, scrittore: «L’Eu-
ropa si assomiglia sempre di più:
c’è ovunque tanta gioventù che non
ha prospettive di alcun genere. Pro-
di ha ragione nel dire: armiamoci,
ora, subito. Siamo già in ritardo».

◆ «Lenostreperiferie sono
una tragediaumana. Sivive
beneneipaesini,quelli che io
chiamo le“realaccerie”; si
vive benenelcentro, ma non
nelleperiferiedove c'è minore
integrazionecon gli immigrati
econdizioni di vitapessime
anchedove vivono solo
italiani».
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Uncassonetto dell' immondizia è stato distrutto da un'esplosione
ieri mattina nella piazza di Pitelli, frazione della Spezia. Lo scoppio ha
svegliato i circa mille abitanti della frazione ma non ha provocato altri
danni se non quelli al cassonetto stesso, piazzato vicino ad un parco
giochi. Gli investigatori temono si sia trattato di un atto di ecoterrori-
smo legato all'annuncio da parte del comune della Spezia sull'insedia-
mento nella zona di un impianto per lo smaltimento di rifiuti edili. Da
tempo, inoltre, gli abitanti di Pitelli attendono che venga bonificata una
vecchia discarica di rifiuti ormai in disuso in quella che è definita «la
collina dei veleni». Lo scoppio è stato provocato da un ordigno compo-
sto da polvere nera innescata con un dispositivo elettrico. Finora nessu-
na rivendicazione, non si escude nè il gesto dimostrativo di anarco-in-
surrezionalisti nè quello di persone del posto. Nello stesso luogo un al-
tro ordigno era stato fatto ritrovare il 23 giugno 2004: si trattava di una
pentola a pressione contenente bombolette di gas da campeggio, chiodi
ed una sveglia, poggiata per terra sotto uno scivolo per bambini.

PRODI

«Non siamo diversi
da Parigi, è solo
questione di tempo.
Abbiamo le peggiori
periferie d'Europa»

Professore, ma chi è mio figlio?

LUIGI GALELLA

■ di Tonino Cassarà / Torino

«LA NOTIZIA di un mio

coinvolgimento giudiziario

non mi coglie per nulla im-

preparato. Si tratta di un at-

to dovuto e si sa che in que-

sti casi la procedura deve

seguire il suo iter». Commenta co-
sì Sergio Vallero, esponente di Prc
e presidente del Consiglio provin-
ciale di Torino, la denuncia che sa-
rebbe stata presentata contro di lui
e contro altri 70 amministratori lo-
cali e membri dei comitati No Tav
per gli incidenti di lunedì scorso in
Val Susa durante le manifestazioni
contro l'alta velocità. Le denuncie
sono state consegnate dalla Digos
alla procura di Torino. Varie le ipo-
tesi di reato formulate dagli inve-
stigatori: dall'inosservanza dei
provvedimenti dell'autorità di pub-
blica sicurezza alla manifestazio-
ne non preavvertita, dalla resisten-
za a pubblico ufficiale e al blocco
stradale. Alle denuncie della poli-
zia andranno poi aggiunte altre 30
formulate dai carabinieri, che sa-
ranno consegnate molto probabil-
mente nel pomeriggio di oggi.
Malgrado lo stretto riserbo, è trape-
lato che fra i denunciati vi sarebbe-
ro, oltre a Vallero, anche Antonio
Ferrentino, dei Ds, presidente del-
la Comunità montana bassa Valle
di Susa, e Mauro Carena, della Le-
ga Nord. «Le forze dell'ordine - ha
detto Vallero - devono fare il loro

dovere, così come anche gli ammi-
nistratori. Ciò che ho fatto lo rifa-
rei 1000 volte. Non mi stupisce la
denuncia, quanto il fatto che giun-
ga alla vigilia della discussione su
una mozione di censura presentata
da An contro di me». Anche per
Antonio Fermentino «la denuncia
è un atto dovuto. Tanto che erava-
mo già stati avvisati da un dirigen-
te della questura. Siamo perfetta-
mente sereni perché riteniamo di
aver svolto il nostro compito di
amministratori e chiariremo in tri-
bunale la nostra posizione». Men-
tre Mauro carena dice: «Non ho
nulla, né giuridicamente, né moral-
mente, di cui vergognarmi. Ma si-
curamente non è un atto di disten-
sione che amministratori vengano

denunciati specie per aver, tra l'al-
tro, evitato che una situazione dif-
ficile potesse degenerare. La docu-
mentazione dimostrerà come dav-
vero si è svolta la giornata. Noi era-
vamo presenti anche su mandato
dei nostri Consigli che ci avevano
chiesto di essere presenti per dire
no all'opera».
«È verosimile che le denuncie sia-
no partite - ha detto in tarda serata
il procuratore Maurizio Laudi - sa-
pevo che la Digos ci stava lavoran-
do, ma non le ho ancora viste. In
ogni caso non c'è alcun collega-
mento con la lettera e con il pacco
bomba. Ribadisco comunque che
bisogna evitare di enfatizzare le co-
se se si vogliono davvero isolare i
violenti».

Intanto, ieri mattina a Forno di Co-
azze, dove era presente per i ses-
sant'anni dalla consacrazione dell'
Ossario dei Caduti Partigiani, il se-
gretario dei Ds, Piero Fassino, ha
ribadito al necessità di «isolare chi
eventualmente volesse introdurre
nella vita della Valle di Susa nuo-
vamente la violenza o qualsiasi for-
ma di intimidazione». Fassino ha
anche espresso parere favorevole
al progetto Tav: «Si sta discutendo
di un'opera che è pensata per ga-
rantire sviluppo. I problemi si pos-
sono risolvere discutendo, cercan-
do le soluzioni praticabili e possi-
bili. E credo si debba fare, da parte
di tutti, uno sforzo per il dialogo e
il confronto tenendo sempre conto
dell'opinione di ognuno».

Iervolino: se ci tagliano
i fondi rischiamo il crac
la camorra sarà più forte
Morassut: ma non regge
il parallelo con Parigi

HADETTO

OGGI

Cacciari: non ho un euro
per spostare il campo rom
Cassano: politica in ritardo
il futuro potrebbe essere
proprio come lo vede Prodi

LA SPEZIA
Esplode cassonetto, forse è ecoterrorismo

Periferie, anche l’Italia scopre l’allarme
Il Professore rilancia: degrado pericoloso. La destra perde le staffe. Ecco cosa pensano sindaci e studiosi

Secondigliano, periferia napoletana, in una foto di Uliano Lucas

Incidenti No Tav, pronte 70 denunce
In procura i nomi dei sindaci della Val Susa: «Noi non abbiamo nulla da nascondere»

■ di Maristella Iervasi / Roma
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A partire
dal 12 novembre
ogni 2 settimane
in edicola con l’Unità.

  6,90 euro
       oltre al prezzo
del giornale.

    La
dismissione

Ermanno Rea

La Cgil compie
100 anni.
In occasione
della ricorrenza
l’Unità e
l’Associazione
Centenario Cgil
presentano
8 grandi romanzi
per raccontarvi
un secolo di vita
e di lotte sociali
in Italia.

Un racconto
lungo un secolo.



È la decisione più importante che
ho preso in vita mia, se si eccet-
tua quella che nel 1978 mi portò
a depilarmi completamente il

pube». Lo stile c'è. Solo uno come Arnold
Schwarzenegger poteva annunciare la sua
candidatura a governatore della Califor-
nia nel 2003. in questi termini. Il voto di
martedì rischia di farlo precipitare ancor
più nella stima dei californiani, che all'ini-
zio avevano visto in lui.un possibile erede
di Reagan. E decine di lobbisti si davano
da fare perchè a Washington venisse modi-
ficato quel comma della Costituzione se-
condo cui presidente può diventare soltan-
to chi è nato in America. Adesso si è capito
che il miracolo non si può compiere perchè
il governatore della California si muove
politicamente come uno dei suoi personag-
gi cinematografici. L'ultima sciocchezza
l'ha fatta vietando i matrimoni gay in uno
Stato dove l'opinione degli omosessuali
conta non poco.
L'ufficio del Governatore della California
è nell'Hiram W.Johnson State office buil-
ding, e prende il nome da un populista re-
pubblicano dell'inizio del XX secolo, un
personaggio molto pieno di sè. Crudeli co-
me sempre i giornali americani sostengo-
no che il nostro eroe, populista repubblica-
no contemporaneo sta mettendo in piedi

una sorta di rivoluzione permanente in sti-
le Trotzky. Infatti è in perpetuo assetto da
campagna elettorale, sbandiera la sua no-
torietà, fa sfoggio del suo istrionismo, in-
nervosisce l'Assemblea legislativa che te-
me di vedersi esautorata dal potere dei re-
ferendum promulgati dal governatore, un'

arma costituzionale
che fa parte del lasci-
to di quell'Hiram
Johnson, per l'ap-
punto.
Così immagina pia-
ni per la scuola che
provocano la reazio-
ne rabbiosa dei pro-
fessori, che tramite
un referendum fini-
rebbero per essere
pagati di meno. Un

altro referendum mira a «privatizzare» il
sistema pensionistico in uno Stato dove ap-
pena due anni fa i sindacati si sono opposti
duramente alla privatizzazione. La terza
iniziativa promette di «far saltare le cas-
se» del governo con un metodo non inedi-
to: tagliare le spese ogni volta che la legi-
slatura non riesce a realizzare il pareggio
del bilancio. Ma sempre a colpi di referen-
dum ha ottenuto 6 miliardi di dollari da de-
stinare alla ricerca sulle cellule staminali,
che vengono compiute soprattutto da im-
prese hi-tech. Bene, ma dov'è andata a fini-
re la lotta contro lo statalismo? Nel dicem-
bre scorso risultava che solo 3 dei 53 refe-
rendum hanno vinto avvicinandosi al 60
per cento. Contemporaneamente la popo-
larità del governatore della California è
precipitata al 37 per cento, mentre ancora
nello scorso febbraio stava al 60. Anche il
carisma della moglie Maria non basta più.
La sua scelta di fare politica attraverso i
referendum viene deprecata dal pubblico
e dalla critica. Alcuni editorialisti parlano
di «scelta disperata». E in effetti Schwar-
tzy cammina su un filo assai sottile. Quan-
do è andato nella sua vecchia scuola ,il
Santa Monica college,come ospite d'onore
della cerimonia di laurea, Terminator è
stato contestato dagli studenti che gli han-
no voltato le spalle, hanno innalzato cartel-

li di protesta, lo hanno fischiato per quindici
minuti di seguito. Il governatore si sente poi
tradito dai suoi compagni di partito che van-
no a trovarlo a Sacramento, capitale della
California, lo riempiono di elogi e poi dietro
di lui dicono peste e corna. «I tycoons degli
studi cinematografici erano più onesti di
questa gente»:, commenta lui. Nella sua af-
fannosa ricerca del consenso, ha rimesso in
funzione la pena di morte che era stata prati-
camente ignorata dai tribunali dello Stato
da quasi 5 anni. Lui ha preteso invece che
venisse ucciso alla sua presenza il detenuto
Donald Beardslee, 61 anni. Per eseguire la
sentenza i funzionari del carcere (i medici
non possono) hanno dovuto bucare non si sa
quante vene. La morte, quella vera e non
quella dei suoi film, ha preteso che lo spetta-
colo durasse almeno mezz'ora, e che fosse
molto sgradevole.

●  ●

Iraq, raid americani
al confine con la Siria

LETTERA ALL’EUROPA Riavviare con la

Ue «negoziati costruttivi e logici». Con una

missiva consegnata agli ambasciatori di Fran-

cia, Germania e Gran Bretagna, Teheran ha

chiesto la riapertura

dei colloqui sul nucle-

are, sospesi nell’ago-

sto scorso dopo la

decisione iraniana di procedere al-
l’arricchimento di uranio negli im-
pianti di Isfahan. E il portavoce del
ministero degli esteri - che ieri non
si è risparmiato una frecciata nei
confronti di Gianfranco Fini - ha
anche annunciato la ripresa delle
ispezioni dei funzionari dell’Agen-
zia internazionale per l’energia
atomica nella base militare di Par-
chin.
Un gesto distensivo, almeno nella
forma, il primo da quando si è inse-
diato il presidente Ahmadinejad e
il dossier nucleare è passato nella
mani del duro Ali Larijani, segreta-
rio del Supremo consiglio di sicu-
rezza iraniano. Nella missiva ai ne-
goziatori europei, mentre ha aper-
to la porta al dialogo Larijani ha
però anche «ribadito l’intenzione
nazionale di accedere ai diritti le-
gittimi della nazione iraniana, co-
me stipulato dalle convenzioni in-
ternazionali sull’uso civile del-
l’energia nucleare». Parole, che
dopo il reiterato annuncio da parte
di Teheran di voler procedere al-
l’arricchimento di nuove quantità
di uranio, confermano la volontà
iraniana di proseguire con il suo
programma nucleare civile.
L’Europa nei mesi scorsi aveva of-
ferto incentivi economici e politici
all’Iran, in cambio dell’abbando-
no del programma atomico nei
campi sensibili a sviluppi militari.
Teheran nell’agosto scorso ha ri-
sposto rompendo i sigilli dell’Onu
agli impianti di Isfahan e iniziando
a trasformare l’uranio in un gas
che potrebbe essere utilizzato per
produrre armi nucleari, anche se
l’Iran nega di volersi procurare un
arsenale atomico.
La richiesta di riprendere le trattati-
ve ora, dopo aver tirato la corda
per mesi e aver irritato la comunità
internazionale su altri terreni, con
le invettive deliranti di Ahmadi-
nejad contro Israele, sembra punta-
re ad evitare che il dossier iraniano
arrivi davanti al Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, con il rischio di
sempre possibili sanzioni. L'Aiea
non ha ancora preso una decisione
in tal senso, ma la questione sarà
discussa al prossimo vertice già in
agenda per questo mese: segnali
d’apertura da parte iraniana potreb-

bero avere il loro peso in questa se-
de.
La lettera di Teheran sarà discussa
oggi dai ministri degli Esteri Ue,
una risposta arriverà solo dopo un
attento esame del documento. I
due punti indispensabili per la ri-
presa dei negoziati da parte euro-
pea sono il blocco della produzio-
ne di combustibile nucleare e il
pieno rispetto delle raccomanda-
zioni dell'Aiea. Escluso qualsiasi
riferimento a sanzioni, i ministri
Ue si limiteranno ad avvertire che
la politica europea di dialogo con
l'Iran verrà sottoposta a revisione
«alla luce dei progressi sul dossier
nucleare e su altri temi», ribaden-
do il sostegno europeo ad una solu-
zione diplomatica. La Ue piuttosto
chiederà a Teheran di eliminare le
sanzioni nei confronti della Gran
Bretagna, decise il mese scorso do-
po le critiche di Londra alle sue at-
tività nucleari.
Di possibili nuove ritorsioni eco-
nomiche ha parlato invece il porta-
voce del ministero degli esteri ira-
niano, Hamid Reza Asefi, critican-
do l’atteggiamento tenuto da Fini
sulla fiaccolata davanti all’amba-
sciata iraniana a Roma. «Questo
linguaggio non è compatibile con
la carica di ministro degli esteri e
con la gloria e l’onore della nazio-
ne italiana», ha detto il portavoce,
commentando la rinuncia di Fini a
partecipare all’iniziativa per evita-
re «conseguenze lesive» di interes-
si italiani e della sicurezza di con-
nazionali in Iran. «Qualcuno ha
perso il senso della realtà. Che Fini
andasse o non andasse alla manife-
stazione per noi non era importan-
te. E non deve pensare che qualco-
sa di speciale sarebbe accaduto»,
ha aggiunto Asefi, lasciando intra-
vedere la possibilità di rivedere le
relazioni economiche con l’Italia,
oggi suo primo partner commer-
ciale in Europa. Replica stizzita
dalla Farnesina, che rifiuta di farsi
impartire lezioni di stile da un por-
tavoce estero e che comunque riba-
disce che «nessuno vuole isolare
l’Iran... ma è l’Iran che inevitabil-
mente isola se stesso».

BAGHDAD Aerei americani han-
no sganciato ieri bombe da oltre
200 chili contro le postazioni de-
gli insorti della provincia irache-
na di Al Anbar nel secondo gior-
no dell'offensiva denominata
«Cortina d'acciaio». Fonti milita-
ri statunitensihanno confermato
che le forze americane e irache-
ne impegnate nell'operazione,
circa 3.500 uomini in tutto, stan-
no incontrando la resistenza
sporadica dei ribelli, che secon-
do un portavoce Usa sparano
anche da scuole e moschee. Il
generale Donald Alston ha detto
ai giornalisti che lo scopo dell'at-
tacco è quello di isolare il confi-
ne con la Siria e di impedire che
«i nemici di Al Qaida in Iraq» pos-
sano ricevere aiuti dall'esterno.
«Sappiamo che se riusciamo a
rendere impermeabile la frontie-
ra con la Siria avranno minori
possibilita», ha affermato. La cit-
tà al centro della nuova operazio-
ne è Husayba, non lontana dalla
più nota Al Qaim. Almeno 400 ci-
vili sono fuggiti dopo l'inizio dell'
attacco e sono stati ora sistema-
ti in un complesso residenziale
abbandonato. L'operazione ha
già provocato le proteste della
comunità sunnita.

ILRITRATTO
California, il declino della stella Terminator

GIANCESARE FLESCA

Martedì di voto, termometro umori Usa
Alle urne per i governatori di New Jersey e Virginia, sindaci e 39 referendum

Arnold Schwarzenegger
è sceso nei sondaggi
dal 60% al 37%
Le sue scelte hanno
deluso molti elettori

Polemiche per l’uso
dell’arma referendaria
Nella sua vecchia scuola
è stato contestato
dagli studenti

OGGI

Nucleare, l’Iran ora vuole trattare con la Ue
Chiesta la ripresa dei colloqui. Con l’Italia resta la tensione, critiche a Fini dopo la rinuncia al sit-in

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad durante una preghiera a Teheran Foto di Abedin Taherkenareh/Epa

Teheran si dice
pronta a trattare
ma non rinuncia
allo sviluppo
del nucleare civile

WASHINGTON New Jersey, Vir-
ginia, California. E una raffica di
sindaci, a partire da quello di
New York. L'America si appresta
a un martedì elettorale che se non
ha le caratteristiche di un voto na-
zionale, sarà comunque un termo-
metro importante degli umori de-
gli americani.
Il presidente George W.Bush e la
sua amministrazione non sono in
discussione nell'urna, come lo sa-
ranno invece l'anno prossimo con
le elezioni per il rinnovo di parte
del Congresso. Ma tra le moltepli-
ci consultazioni locali ce ne sono
diverse che sembrano destinate
ad essere condizionate dalla de-
crescente popolarità del presiden-
te, ai minimi storici da quando è
arrivato alla Casa Bianca nel gen-
naio 2001.
I posti più importanti in palio nel-
le elezioni di martedì sono le pol-
trone di governatore in Virginia e
New Jersey. Nello stato del sud,
uno dei più attivi sul fronte della

pena di morte, il tema delle esecu-
zioni è diventato centrale nella
sfida tra l'ex procuratore generale
Jerry Kilgore, un repubblicano
strenuo sostenitore della pena ca-
pitale e il cattolico Tim Kaine, un
democratico che ha dichiarato
apertamente la propria avversio-
ne alle iniezioni letali, pur dicen-
dosi pronto ad applicare la legge.
Il test ha anche una valenza nazio-
nale, perchè servirà a verificare
se i repubblicani sono in grado di
riprendersi la Virginia e quali sia-
no le capacità del senatore repub-
blicano George Allen, un politico
con ambizioni presidenziali che
si è impegnato a fondo per l'ele-
zione di Kilgore.
In New Jersey, due milionari si
sfidano per il posto di governato-
re, nella più dispendiosa campa-
gna nella storia dello stato (oltre
60 milioni di dollari). Il senatore
democratico Jon Corzine e l'uo-
mo d'affari repubblicano Doug
Forrester hanno in comune forzie-

ri con sterminate ricchezze perso-
nali.
.Anche la campagna del New Jer-
sey è stata virulenta. A Corzine è
stata rinfacciata una presunta sto-
ria d' amore con una impiegata, fi-
nita con un aborto; contro Forre-
ster è emerso un rapporto extraco-
niugale. Entrambi i candidati han-
no negato. L'elettorato del New
Jersey comunque non si stupisce
più di tanto: il precedente gover-
natore, James McGreevey, si è di-
messo lo scorso anno dopo aver
annunciato in diretta tv di aver tra-
dito la moglie con un uomo.
Tra le città che vanno al voto per
il sindaco, figurano grandi centri
urbani come New York, Boston,
Detroit, Atlanta, Houston e San
Diego.Nella Grande Mela, il mi-
liardario repubblicano Bloom-
berg ha 30 punti di vantaggio nei
sondaggi sul democratico Fernar-
do Ferrer. I democratici si prepa-
rano all'ennesimo esame di co-
scienza dopo la quarta sconfitta

consecutiva nella scelta del sinda-
co in una città che in prevalenza
risulta a loro favore.
In sette stati si voterà su 39 refe-
rendum e iniziative politiche su
una vasta gamma di temi. In Mai-
ne è in discussione una legge sul-
la discriminazione degli omoses-
suali sul posto di lavoro, mentre il
Texas deve decidere su un emen-
damento costituzionale che vieti
il matrimonio tra gay. Lo stato di
Washington chiederà di pronun-
ciarsi su una legge che renda il fu-
mo impossibile dentro e fuori lo-
cali pubblici ed edifici con uffici,
mentre la città di San Francisco
voterà per limitare la vendita di
armi. In California e Ohio si vota
invece per decidere su come ridi-
segnare i collegi elettorali. Nello
stato sul Pacifico, Schwarzeneg-
ger mette al voto anche altre ini-
ziative che rafforzerebbero i suoi
poteri e quelli dei repubblicani.
Ma i sondaggi parlano di un suo
possibile disastro elettorale.

■ di Marina Mastroluca
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A
hmed era corso in strada a «giocare
alla guerra», ma nella martoriata Ci-
sgiordania, la guerra da tempo non è
più un gioco, ma la costante della vi-
ta di due popoli. Ahmed si è trovato
in mezzo agli scontri tra giovani ma-
nifestanti palestinesi e soldati israe-
liani a Jenin, roccaforte degli irridu-
cibili dell'Intifada.
Sassi contro proiettili di gomma,
molotov contro raffiche di mitra.
Un «tragico errore», ripete un porta-
voce di Tzahal, è costato la vita al
piccolo Ahmed: i soldati israeliani
hanno scambiato quella pistola di
plastica in un'arma vera. E hanno
sparato, colpendo il bambino alla te-
sta e allo stomaco. L'altro ieri, Ah-
med ha cessato di vivere. I genitori
non si accontentano delle scuse del-
le autorità militari israeliane. Quelle
scuse non restituiranno la vita al lo-
ro piccolo. Ma soprattutto, Mah-
mud e Zahira el Khatib, chiedono
giustizia. Perché tanti, troppi, sono i
bambini palestinesi che hanno per-
so la vita per i «tragici errori» dei
soldati di Israele.
Ricordare alcuni casi, è anche il mo-
do per restituire un nome, un volto,
una memoria ai bambini di Palesti-
na. Perché non siano ridotti a maca-
bra contabilità di una guerra infini-
ta. Una sporca guerra, della quale i
bambini israeliani vittime del terro-
rismo stragista e quelli palestinesi
coinvolti nelle rappresaglie israelia-
ne, sono le prime vittime innocenti.
Una democrazia - rileva Gideon Le-
vy, coraggioso giornalista di Haa-
retz a cui si deve la raccolta dei «tra-
gici errori» - si riconosce anche nel-
la sua capacità di ammettere che
quando le uccisioni di bambini pale-
stinesi si ripetono a centinaia, «oc-
corre ammettere che ciò è il frutto di
una degenerazione nella lotta al ter-
rorismo, molto di più che un ecces-
so di legittima difesa».
MohammedAaraj stava mangiando
un panino davanti a casa sua, l'ulti-
ma casa prima del cimitero nel cam-
po profughi di Balata, a Nablus,
quando un soldato gli ha sparato, uc-
cidendolo, da una brevissima distan-

za. Aveva sei anni. Kristen Saada
era sulla macchina dei suoi genitori,
tornando a casa da una visita di fa-
miglia, quando i soldati hanno cri-
vellato l'automobile di pallottole.
Aveva 12 anni. I fratelli Jamil e Ah-
med Abu Aziz stavano andando in
bicicletta in pieno giorno a compra-
re dolci, quando sono stati centrati
da un colpo sparato da un carro ar-
mato. Jamil aveva 13 anni, Ahmed
6. Muatez Abudi e Subah Subah so-
no stati feriti mortalmente da un sol-
dato che, raccontano testimoni ocu-
lari, si era posizionato nel centro

della piazza del villaggio di Burkin
e sparava in ogni direzione da cui
provenivano le pietre. Muatez ave-
va 9 anni, Subah 11.

Raddir Mohammed del campo pro-
fughi di Khan Yunis (Striscia di Ga-
za) era nella sua classe quando i sol-
dati le hanno sparato a morte. Aveva
12 anni. In quel momento non erano
in corso combattimenti nella zona.
Aveva 10 anni. Noran Iyad Dib era
una scolara palestinese e frequenta-
va la scuola, gestita dall'Onu, del
campo profughi di Rafah (sud della
Striscia di Gaza). E' stata uccisa nel
cortile della scuola: colpita al volto
da un proiettile sparato da un solda-
to israeliano. Mohammed Zaanin
aveva 12 anni. Mohammed muore

colpito alla testa da un proiettile
esploso da un blindato israeliano du-
rante un'incursione nel villaggio di
Beit Hanun , nella zona nord-est del-
la Striscia. I medici dell'ospedale
Al-Shifa di Gaza misero a referto
che i soldati israeliani non avevano
permesso alle ambulanze di rag-
giungere il bambino che è rimasto
sanguinante sul terreno per tre ore
prima di essere soccorso. Il piccolo
Mohammed è spirato poco dopo il
ricovero all'ospedale.
Non amava nient'altro che andarse-
ne giù al mare e far volare l'aquilone
che si era costruito in casa da solo,
ma quella mattina di venerdì, 21 giu-
gno 2002, Abd a-Samed Shama-
lekh, 10 anni, invece di andare al
mare, è andato nel campo che colti-
va la sua famiglia a raccogliere me-
lanzane e cetrioli. Ad accompagnar-
lo è il fratello Mohammed, 12 anni.
Il campo della famiglia Shamalekh
non è distante dall'insediamento

ebraico di Netzarim, teatro di nume-
rosi scontri a fuoco tra i soldati israe-
liani che lo proteggono e i miliziani
palestinesi che lo attaccano. Qual-
che minuto dopo le 9 di quel matti-
no, circa un'ora e mezza dopo che i
bambini avevano lasciato la casa,
qualcuno ha detto ai genitori che
Mohammed era stato ferito. Poi gli
fu detto che si trattava invece di Abd
a-Samed, che era stato portato d'ur-
genza all'ospedale d'urgenza all'
ospedale. All'ospedale i genitori lo
hanno trovato morto, con una pallot-
tola in testa, sparata da un soldato di
guardia alla colonia di Netzarim. A
distanza di anni, Faisal, il padre del
bambino, non riesce a darsi pace:
«Che cosa ha fatto per provocarli? -
ripete tra le lacrime - Abd non aveva
tirato neanche un sasso. I soldati
avevano tutti i mezzi - telecamere,
binocoli - dicono sempre di vedere
tutto. Sapevano benissimo che il
bambino non avrebbe potuto spara-
re. Potevano benissimo rendersi
conto che erano bambini e non era-
no armati. È successo in pieno gior-
no, mica di notte…».
«In almeno alcuni di questi casi -
sottolinea Levy - era chiaro ai solda-
ti che si trattava di bambini, ma que-
sto non li ha fermati. I bambini pale-
stinesi non hanno rifugio: sono in
pericolo di morte nelle loro case,
nelle loro scuole e sulle loro strade.
Nemmeno uno solo delle centinaia
di bambini uccisi - conclude amara-
mente l'editorialista di Haaretz - si è
meritato di morire, e la responsabili-
tà della loro uccisione non può rima-
nere sconosciuta». Dall'inizio del
2005, denuncia un recente rapporto
dell'Unicef, sono almeno 36 (176
nel 2004, 896 dall'inizio della secon-
da Intifada, settembre 2000) i bam-
bini palestinesi uccisi nei Territori.
Trentasei «tragici errori» che atten-
dono giustizia.

Dodicenne ucciso
organi a arabi e israeliani

Mohammed Aaraj
è stato ucciso mentre
mangiava un panino
Kristen Saada, 6 anni,
è stata falciata in auto

Jenin

■ diUmbertoDeGiovannangeli /Segue dalla prima

L’ultimo caso è quello
di Ahmed el Khatib
di appena 12 anni
morto con un fucile
giocattolo tra le mani

IgenitoridiAhmedal-Khatib, il
ragazzopalestinese di12anni
mortosabato scorso inospedale,
dopoessere statocolpito a Jenin
daisoldati israeliani perchèaveva in
manoun'arma giocattolo,,hanno
annunciatodi averedonato i suoi
organiper salvare altri bambini,
israelianio palestinesi.
«Sequegli organi serviranno ad
avvicinareebrei e arabi, se
mettranno finealla crudele
occupazionemilitare, alloraavremo
realizzato lamissionedi questo
bambinomorto senza una ragione»,
il papàdiAhmed, Ismail al-Khatib.

«Hopreso questa decisioneperchè
houn messaggioper ilmondo: il
popolopalestinesevuole la pace, la
paceper tutti», haspiegato.La
famigliaKhatib haautorizzato i
medici israeliani dell'ospedaledi
Haifa,doveerastato ricoverato il
ragazzo,a utilizzare tutti gli organidi
Ahmed il cui trapianto contribuiscaa
salvare la vitadi altri bambini, ebrei,
drusi,musulmani.
La radiopubblica israelianaha
precisatochegli organidiAhmed
sonogiàstati trapianati in sei
ammalati inattesa di trapianto,
quattrobambini, unneonatoe una
donnadi 66anni, dei quali non è
stataperòprecisata per ora la
nazionalità.

Un proiettile ha spezzato
la vita di Noran Iyad Dib
nel cortile della sua scuola
gestita a Rafah
dall’Onu

INNOCENTI, falciati per errore dai soldati di Sharon.

I loro nomi li ha voluti ricordare Gideon Levy, corag-

gioso giornalista del quotidiano Haaretz che scrive:

«Quando le uccisioni di piccoli palestinesi si ripetono

a centinaia bisogna ammettere che ciò è frutto di una

degenerazione nella lotta al terrorismo»

L’INCHIESTA

OGGI

Storie di bimbi vittime
degli errori israeliani

Due ragazzi palestinesi fermati dai soldati israeliani a Jenin, a destra Ahmed Ismail Khatib, l’ultimo bambino ucciso Foto di Emilio

Morenatti/Ap

L’editorialista israeliano:
«I piccoli sono in pericolo

di morte nelle loro case
nelle scuole, nelle strade»

Un rapporto Unicef
ha denunciato che dall’inizio
del 2005 i piccoli vittime
del conflitto sono almeno 36
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TUTTI INGALERA. Che si tratti di piccoli di-

sperati con precedenti o tossicodipendenti

non fa differenza. È l’altra faccia della Cirielli,

la norma che allungherà i processi da una par-

te e dall’altra farà cre-

scere il numero dei

detenuti. Non impor-

ta poi se gli spazi nel-

le carceri sono sempre gli stessi e
anche i soldi per far funzionare le
strutture con la nuova finanziaria su-
biranno un taglio, con l’approvazio-
ne della salva-Previti i detenuti
d’Italia passeranno da sessantamila
a ottantamila. Ventimila in più da
distribuire tra le prigioni super affol-
late d’Italia. A lanciare l’allarme,
evidenziando «risorse ridotte all’os-
so e una vagonata di problemi per
detenuti e addetti ai lavori», sono i
rappresentanti della Funzione pub-
blica della Cgil nazionale.
Fabrizio Rossetti, autore del nuovo
dossier del sindacato sui problemi
carcerari non ha dubbi. «La Cirielli
porterà dietro le sbarre altre venti-
mila persone - denuncia - un ele-
mento che farà collassare, se non
crollare l’intero sistema penitenzia-
rio nazionale». Il motivo è presto
spiegato. «La nuova finanziaria pre-
vede, sulle risorse destinate ai servi-
zi penitenziari del 10% - chiarisce il
sindacalista - una mazzata su un si-
stema disastrato dove non si riesco-
no a trovare neppure i soldi della
benzina per trasportare i detenuti in
tribunale o in ospedale». Problemi
che cresceranno in maniera espo-
nenziale nel caso di un eventuale
nuovo sovraffollamento delle pri-
gioni. «Se adesso si sta in queste

condizioni, e lo stato spende per cia-
scun detenuto appena 17 euro - con-
tinua Rossetti - figuriamoci cosa
succederà quando la popolazione
carceraria aumenterà in maniera
esponenziale. Sarà il tracollo». Non
nasconde le perplessità e soprattutto
i dubbi sull’eventuale applicazione
della nuova norma neppure Patrizio
Gonnella, presidente di Antigone
l’associazione che ha promosso lo
studio sugli effetti che l’applicazio-
ne dell’ex Cirielli avrebbe sulle car-
ceri.
«Con l’entrata in vigore di questa

legge, che libera i colletti bianchi
con la prescrizione ma manda den-
tro i disperati recidivi, - spiega Patri-
zio Gonnella - la popolazione carce-
raria crescerà a dismisura e in ma-
niera esponenziale di almeno venti-
mila unità». L’associazione Antigo-
ne ha elaborato dopo un’attenta ana-
lisi del sistema carcerario naziona-
le: «Dietro le sbarre ci sono sessan-
tamila detenuti - spiega Gonnella -
il 30% di questi è dentro per reati le-
gati al mondo degli stupefacenti, il
32% per reati contro il patrimonio e
un altro 33% per altri reati, molti le-
gati al mondo dell’immigrazione.
Ebbene i quattro quinti circa sono
recidivi». Senza dimenticare poi
che a scontare le cosiddette pene al-
ternative ci sono circa 50mila perso-
ne e altre 70mila sono in sospensio-
ne della pena in attesa della decisio-
ne della magistratura di sorveglian-
za. «Unendo questi dati e facendo le
proiezioni si ottiene ben presto il da-
to che abbiano indicato». E non fini-
sce qui. «Questa legge non ha uno
studio di impatti penitenziario - ag-
giunge ancora - cioè nessuno finora
ha mai pensato di calcolare quale sa-
rà l’effetto di una eventuale applica-
zione della norma».
Non nasconde le perplessità neppu-
re Riccardo Arena, conduttore di
Radio Carcere su radio radicale.
«Non è pensabile che gli unici ad
aver fatto uno studio siano i volonta-
ri - dice Arena, avvocato penalista -
sarebbe curioso sapere dove mette-
ranno tutti i detenuti che entreranno
in carcere, perché gli spazi sono
sempre più ridotti».

A contestare la Cirielli non sono sol-
tanto i rappresentanti del centro sini-
stra o le associazioni che si occupa-
no di assistenza ai detenuti. A mani-
festare qualche perplessità sul-
l’eventuale applicazione della sal-
va-Previti è anche Luigi Vitali, sot-
tosegretario alla Giustizia. È stato
proprio lui infatti a dire: «Se i pro-
blemi di superaffollamento vi saran-
no, saranno affrontati nei modi e nei
tempi che la situazione richiederà,
ma non si può assolutamente rinun-
ciare nel dovere di dare giustizia ai
cittadini». Piccola premessa, pro-

nunciata già in febbraio e subito do-
po l’incontro con i rappresentanti di
Antigone che continua in questo
modo. «Ci voleva Antigone per ca-
pire qual è il vero problema della co-
siddetta Cirielli. Mantenere in car-
cere i pluripregiudicati e recidivi
che sono quelli che commettono l'
80% dei reati. Ma non deve essere
questo lo scopo che deve raggiunge-
re uno stato democratico e di diritto
ogni qual volta verifichi che non vi
sia stata rieducazione e resipiscenza
in coloro che delinquono?».
E mentre la Cdl propone di aumen-
tare di un anno i tempi della prescri-
zione non si fa attendere la presa di
posizione di Giuliano Pisapia.
«Non credo che le modifiche propo-
ste dalla Cdl possano avere un signi-
ficato rilevante perché nulla cam-
bierebbe, sia rispetto alla parte detta
“Cirielli”. sia alla parte detta “salva
processi” (quelli di Previti o di altri
imputati eccellenti)».

SDI-RADICALI

Nasce la rosa nel pugno: laica, socialista e radicale
Boselli: il nuovo simbolo alle politiche e alle amministrative

MARTEDÌ E MERCOLEDÌ

«Europa» non si sfila: aderisce
allo sciopero dei giornalisti

RIFORMA

Vassalli: il rischio è
il settennato bianco

La Cgil: in finanziaria
tagli del 10% sui servizi
penitenziari. Cosa
succederà se i reclusi
aumenteranno?

EDITORIA

«Liberazione»
in difficoltà

Sollicciano Inumeri

Lascheda

Per ilsestogiornoconsecutivo prosegue la protestadei
detenutidel carcere fiorentino diSollicciano che,per alcuniminuti,
hannobattutooggetti contro lesbarre e le porte in ferrodelle celle.
Idetenuti - dice l'associazioneDentroe Fuori leMura - denunciano
questionicome l'abuso della carcerazionepreventiva e la
violazionedeidiritti didifesa; oltreal sovraffollamento, alla
precarietàdelle condizioni igieniche, al ridotto lavoro interno.
Domanialle18.30 apalazzo Giustiniani di carcere, pena, annidi
piomboparlerannoGiovanni Tinebra,Walter Veltroni, Leo Borea,
GiorgioCaniato , inoccasione della presentazionedi «La piccola
tendad’azzurro»di ArrigoCavallina.

60milaè il numerodeidetenuti in Italia.L´80% di loroè recidivo,
il12%sconta fatti di sangue o criminalitàorganizzata.
il30%scontacondanneper reati legati almondodella droga
il32%scontacondanneper reati contro il patrimonio
il33%scontacondanneper reati legati all’immigrazione
17euroè la cifraspesaal giorno per ognidetenuto
4,45eurosono impegnatiper le spesesanitarie diogni

detenuto
2.682.000,00costaognianno il sistema penitenziario
80milasono detenuticheentrerebberodietro le sbarrecon

l’applicazionedell’exCirielli. (fonteFunzione pubblica Cgil)

TOMMASO FROSINI Il costituzionalista: sbagliate le differenze per tipo di processo

«Quel testo viola il principio di uguaglianza»

Vienechiamata la storia
degli ergastoli a
intermittenza,ossia le pene
previsteper i recidivi.Quelli
che,moltospesso, vengono
arrestati in flagranza di reato
eprocessati per
direttissima.Supponiamodi
avere,giustoper fare un
esempio,un ipotetico caso.
QuellodiMarco P, un
giovane incensurato,magari
pure tossicodipendenteche
rubaun´auto.È il suo primo
furto,ma non gli riesce in
pieno,bloccato dalle forze
dell´ordineviene processato
perdirettissima,
condannatoa 8mesi di
reclusionee rimesso in
libertànell´arco di48ore.
Qualchegiornopiù tardi la
scenasi ripete. Arrestato
vienecondannato. Inquesto
caso lapena dipartenzache
nonè necessariamentedi8
mesi viene aumentatadella
metà.Quindi se si parteda
ottomesi lacondanna sarà,
almeno teoricamente,diotto
piùquattro.Dodici mesi.Se
poiMarco P, rubaper la
terzavolta eviene
nuovamentebloccatoe
processatoperdirettissima
lasuaposizionesi aggrava
ulteriormentee lasua
condannadipartenzasarà
aumentatadei due terzi.
Quindi, se lacondannadi
baseeradi12 mesi,dovrà
essereaumentata di altri sei
mesi.Risultato?Diciotto
mesi.

 (d.m.)

ROMA La rosa nel pugno alle poli-
tiche e alle amministrative. Con vo-
to plebiscitario (due astenuti, nessu-
no contrario) il consiglio nazionale
dello Sdi ha dato il via libera al nuo-
vo progetto politico di unità con i
radicali che debutterà alle prossime
politiche e avrà come simbolo la ro-
sa nel pugno. A dare il loro assenso
al progetto di Boselli, i nomi illustri
della storia socialista:Claudio Si-
gnorile, Salvo Andò, Angelo Tira-
boschi e Fabio Fabbri. Più Franco
Piro, eletto appena consigliere nel
Nuovo Psi di Bobo Craxi, ma già
oggi dimissionario. Boselli ha subi-
to chiarito: «Oggi termineremo tut-
ti gli adempimenti formali: la rosa
nel pugno potrà nascere come novi-
tà politica e dovrà diventare una ri-

sorsa preziosa per il centrosini-
stra».
La relazione di Boselli si divide in
diverse tematiche. Senza trascurare
la centralità della nascita del sogget-
to laico-radicale-riformista e socia-
lista, il presidente dello Sdi lancia
qualche frecciatina alla Margherita
di Rutelli. Infatti «non è stato lo Sdi
ad abbandonare l'Ulivo. La crisi
della Casa dei Riformisti voluta da
Romano Prodi non è nata da una pu-
ra e semplice volontà di competi-
zione della Margherita nei confron-
ti dei Ds perché Rutelli oltre ad aver
bloccato la presentazione di una li-
sta unitaria nella quota proporziona-
le alla Camera, ha anche assunto
una posizione sul referendum in
merito alla fecondazione assistita

che è stata in sintonia più con il pre-
sidente della Cei, card. Ruini, ri-
spetto invece al pensiero delle altre
forze che dovevano costituire l'Uli-
vo». Boselli infatti dà la colpa del
fallimento di un progetto comune
guidato da Romano Prodi ad una
«falla che si è aperta sul terreno del-
la laicità». Allora, infatti, «l'atteg-
giamento delle gerarchie ecclesia-
stiche e di Ruini sul referendum per
la procreazione, mettono in eviden-
za che la Chiesa ha agito come un
partito politico chiedendo ai suoi
elettori l' astensione». La laicità, se-
condo Boselli, è «contrastare l'of-
fensiva neo-integralista. Solo il plu-
ralismo che mette alla pari le diver-
se concezioni religiose può assicu-
rare la libertà dei cittadini».

«L’emendamento dell’Udc è ad
alto rischio incostituzionalità
per contrasto con il principio di
eguaglianza prima ancora che
del favor rei». È l’opinione di
Tommaso Frosini, costituziona-
lista e docente di diritto pubbli-
co comparato all’università di
Sassari, che ha difeso davanti al-
la Consulta i tre quesiti referen-
dari sulla fecondazione assistita
poi dichiarati ammissibili.
Professore,comevaluta
l’emendamentoche
ridurrebbei tempidi
prescrizioneper iprocessi in
appelloeCassazionemanon
inprimogrado?
«È una forzatura. Forse lo è tut-

ta la legge, ma in particolare pre-
vedere l’esclusione per un tipo
di processo può essere incostitu-
zionale per violazione del princi-
pio di eguaglianza di cui all’arti-
colo 3 della Carta».
Vedeancheuncontrastocon
ilprincipiodel favorrei,che
vuoleapplicatoall’imputato il
trattamentopiùfavorevole?
«Sì, ma la lesione primaria è
quella con il principio di egua-
glianza. L’impressione è che se
la legge arrivasse così davanti al-
la Consulta ci sarebbero buoni
motivi perché fosse dichiarato
incostituzionale per contrasto
con gli articoli 3 e 111 sul giusto
processo».

Meglio lasospensionedei
terminidiprescrizioneper
tutti iprocedimenti incorso?
«L’ideale sarebbe la sospensiva
per tutti i processi in corso. Ma
applicarla solo a quelli in Cassa-
zione può avere una spiegazione
dato che si tratta del giudice di
legittimità. Quello che non si
può fare è applicare un regime
per Cassazione e appello, mi-
schiando giudice di legittimità e
di merito. In questo caso ci sa-
rebbe irragionevolezza».
Allostato,èpresumibileche
Ciampirimandi la leggealle
Camere?
«Il presidente della Repubblica
può certo svolgere il suo compi-

to di costituzionale di controllo
attraverso il potere di firma, ma
è certo che se la «ex Cirielli» an-
drà a interessare processi in cor-
so qualcuna delle parti solleverà
la questione di legittimità apren-
do la strada al giudizio della
Consulta».
Insomma:anchese ilcapo
delloStatofirma, il vagliodei
giudicicostituzionali sarà
inevitabile?
«Probabilmente sì, quindi la re-
sponsabilità di Ciampi è minore.
È maggiore invece sulla legge
elettorale che difficilmente po-
trebbe arrivare davanti alla Cor-
te».
 Federica Fantozzi

L’INTERVISTAL’associazione Antigone:
Ci sono 60mila carcerati
più 50mila persone con pene
alternative: i 4 quinti
sono recidivi

L’altrafacciadellaexCirielli
Ventimila carcerati in più: è questo l’impatto del testo di legge che libera i colletti bianchi

ma lascia senza speranza i recidivi. E già ora gli istituti penitenziari scoppiano

Sovraffollamento nel carcere milanese di San Vittore Foto di Elio Colavolpe/Emblema

■ di Davide Madeddu / Roma

ROMA Il Comitato di redazione
di Europa ha precisato ieri che i
giornalisti del quotidiano aderi-
ranno allo sciopero indetto dalla
Federazione nazionale della
stampa martedì e mercoledì della
prossima settimana. La precisa-
zione - ha spiegato il Comitato di
redazione - è in riferimento a
quanto apparso ieri proprio su
l’Unità con l’intervista a Paolo
Serventi Longhi.
Il segretario della federazione na-
zionale della stampa ha commen-
tato con il nostro giornale l’edito-
riale apparso venerdì sul quoti-
diano della Margherita in cui si ri-
chiamava la redazioni a valutare
attentamente l’opportunità di
aderire alla protesta. «Sono stupi-

to - aveva detto Serventi Longhi -
con i colleghi di Europa abbiamo
fatto tantissime battaglie per la di-
fesa della libertà di informazio-
ne, contro i tentativi di occupa-
zione della comunicazione italia-
na da parte di pochi potenti».
Dunque il quotidiano diretto da
Menichini il 9 e 10 novembre
non sarà in edicola.
La protesta dei giornalisti riguar-
da il mancato accordo con la fe-
derazione degli editori. Diversi i
punti contestati dalla Fnsi: dalla
eccessiva precarizzazione del la-
voro che si traduce in una forma
di ricatto nei confronti di freelan-
ce e contrattisti a termine, fino al-
la insufficienza degli aumenti
economici.

■ Liberazione in difficoltà: in
un comunicato il comitato di re-
dazione del quotidiano di Rifon-
dazione Comunista annuncia bat-
taglia con forme da decidere
(scioperi?), se l’azienda non
prenderà in considerazione le ri-
chieste dei lavoratori. A partire
dall’incontro «urgente» col Cda,
mai avvenuto. Il Cdr avverte: la
situazione è grave, fino a «metter-
ne in pericolo l’uscita in edicola»
in modo conforme al progetto
editoriale del direttore, Piero San-
sonetti e approvato dal Cda. Il
sindacato parla di organizzazio-
ne del lavoro; del pagamento dei
collaboratori e dei contributi Inp-
gi arretrati; l’adeguamento tecni-
co e la verifica dei conti 2005.

Protestano i detenuti del carcere
per il sovraffollamento e le condizioni igieniche

Sessantamila detenuti, l’80 per cento
è recidivo. Diventerebbero ottantamila

Il risiko delle pene
per i recidivi

■ Se andasse in porto la riforma
costituzionale che dà al presidente
del Consiglio, non più a quello della
Repubblica, il potere di sciogliere le
Camere, in futuro non si parlerà più
di «semestre bianco» ma di «setten-
nato bianco». È l’opinione del presi-
dente emerito della Corte Costitu-
zionale Giuliano Vassalli. Il seme-
stre bianco «era stato creato in un'at-
mosfera che quasi subito si rivelò
pregiudiziale -sottolinea Vassalli-
Non dimentichiamo, però, che la
Costituzione è del biennio
1946-1947 e che venendo dalla tri-
ste e drammatica esperienza del fa-
scismo, è stata fatta con molta pru-
denza. Una cautela che ha contribui-
to a respingere l'intenzione di attri-
buire forti poteri al governo».

POLITICA
Pisapia (Rifondazione):

«Non credo che le modifiche
della Cdl cambieranno

la dannosità di quella legge»

Arena, Radio Carcere:
dove metteranno
i nuovi detenuti? Chi ha
fatto gli studi di valutazione?
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Il twist di Bossi, aspettando la devolution
La Lega vola basso: «È la via democratica al federalismo». Ma annuncia: poi ne vedrete delle belle...

■ Carlo Brambilla inviato a Bellaria

ALLE 18,30 di ieri Cesare Previti capisce

che deve esporsi “di personam” se vuole evi-

tareche la «ex Cirielli»diventi anche «ex Salva

Previti». Detta una nota: «Con l’emendamen-

to dell’Udc la coscien-

za turbata dall’accu-

sadi varare una legge

ad personam sarà

mondata tramutandola in legge
contra personam unam». Emette
un lamento: «Mi sembra che suoni
così: la legge è giusta e va varata
nell’interesse di tutti gli italiani
purché resti escluso Previti. Una
trovata lava-coscienze per evitare
il paventato ostracismo di Ciam-
pi» Manda un messaggio: «Non in-
tendo accettare discriminazioni
sulla mia persona. Non accetterò
più che la chiamino Salva Previti
perché subisco processi politici».

Il primo brutto segnale per l’avvo-
cato romano era arrivato giovedì,
quando a Montecitorio Forza Ita-
lia avrebbe dovuto chiedere (e ot-
tenere) un’anticipazione del voto
per portare subito a casa la legge e
invece l’Udc disse no. Previti, in
attesa speranzosa con i falchi Sa-
ponara, Ghedini e Santelli, se ne
andò a mani vuote.
Poi l’offensiva centrista si è estesa
dalla tempistica ai contenuti: oggi
il partito retto da Lorenzo Cesa,
con la regia di Casini, presenterà
un emendamento che applichereb-
be la prescrizione dimezzata solo
ai processi in primo grado. Per Pre-
viti - in Cassazione con l’Imi-Sir e
in appello con la Sme - sarebbe la
fine di ogni illusione.
Soprattutto a determinare la sua

mossa è stata la sensazione che
l’amico Silvio intendeva sacrifica-
re la sua salvezza sull’altare della
riforma elettorale e che gli alleati,
intuita la direzione del vento, non
avrebbero lasciato l’Udc sola a in-
testarsi la lotta a una legge assolu-
tamente impopolare. Sensazione
fondata: a suonare la sveglia ieri
mattina è stato il Guardasigilli le-
ghista Castelli. «Su una legge così
strumentalizzata e mediaticamen-
te importante, se ci fosse una corre-
zione dovrebbe farla tutta la CdL».
Poche ore dopo Gianfranco Fini,
finora muraglia umana a difesa del
testo, apriva: «È una buona legge,
ma se ci sono dubbi cerchiamo
un’intesa nella CdL». Brecce aper-
te in cui si inserisce il vicepresi-
dente del Csm Virginio Rognoni:
«Più che modificarla, farebbero
meglio ad accantonarla». Arriva
in risposta il sigillo di Cesa: «Que-
sta legge non è obbligatoria. Ab-
biamo dato un contributo, capisco
che possa non essere condiviso da-
gli alleati ma che non c’è obbligo
di votare la legge».
Un’escalation prevista, se la giova-
ne responsabile Giustizia Udc Er-
minia Mazzoni, impegnata a lima-

re l’emendamento, dichiara che il
suo partito sta lavorando «sulla ba-
se di segnali di apertura e disponi-
bilità giunti da Berlusconi, da An,
e anche da FI. Auspichiamo una
convergenza di tutti, non voglia-
mo fare una battaglia».
Aperture anche da Forza Italia?
All’apparenza gli azzurri sono
schierati come un sol uomo sulla
linea maginot “libertà per Previti”.
Gargani giura che la legge non è
ad personam bensì si inserisce nel-
la scia del diritto penale dall’Anto-
lisei in poi, mentre la modifica
Udc è incostituzionale. Cicchitto
boccia la « norma contra perso-
nam» e l’«indebito intervento di
Rognoni». Il capogruppo al Sena-
to Schifani giura fedeltà al testo
varato dalla Camera (che evitereb-
be un altro passaggio parlamenta-
re).
Ma un forzista bene informato so-
spira: «Non vogliamo abbandona-
re Previti, ma la preoccupazione
principale è la legge elettorale. E
nel gioco della torre...». Nessun ti-
more di pentirsi? «Tanto se l’Udc
si mette di traverso i voti non ci so-
no. Il tempo stringe e bisognerà
farsene una ragione».

Mercoledì lo scontro
approda al Csm

L'ARRIVO è alla vecchia

maniera. Umberto Bossi

scende dall'auto e fulmina

con una battuta i cronisti in

attesa: «Non ho notizie apo-

calittiche per voi anche se

so che voi le vorreste…». L'appari-
zione del leader leghista (in buona
forma fisica) davanti al palazzo
del turismo di Bellaria-Igea Mari-
na, dove ieri si è conclusa la due
giorni della scuola quadri leghista,
si è consumata all'insegna dello
«stiamo tutti tranquilli fino all'ap-
provazione della legge sulla devo-
lution». Sia nei pochi minuti passa-
ti coi giornalisti, sia nel discorso (a
porte chiuse) destinato ai quadri,
Bossi ha così gettato secchiate
d'acqua su ogni possibile focolaio
di polemiche.
Su Ciampi: «Figuriamoci se Berlu-
sconi non terrà conto delle osserva-
zioni del Presidente della Repub-
blica sulla legge elettorale. Il Pre-
mier è sempre molto flessibile. Per
noi maggioritario o proporzionale
fa lo stesso». Poi sottolinea, pen-
sando evidentemente ai roghi in
Francia e ai disordini di Bologna:

«La Lega ha scelto la via democra-
tica e pacifica al federalismo. Nel-
le nostre manifestazioni non abbia-
mo mai rotto una vetrina o incen-
diato cassonetti…». Sulla devolu-
tion: «Sarà una svolta storica per il
Paese. Ma è meglio aspettare la
sua approvazione». Il buonismo
sfoggiato da Bossi è francamente
sospetto, anche perché ieri l'aria
che tirava nei dintorni del conve-
gno leghista era piuttosto diversa.
In poche parole i quadri davano
tutti l'impressione di sentirsi alla
vigilia di una svolta o almeno di un
cambio di registro in vista dell'im-
minente scontro elettorale.
Impressione resa con efficacia da
Roberto Maroni: «Dopo la devolu-
tion ne vedrete delle belle…». An-
cor più colorito Roberto Calderoli
al quale è stato chiesto: «Allora la

vostra sarà una campagna elettora-
le rock o lenta?». Risposta: «Al rit-
mo del twist». Ma Bossi per il mo-
mento preferisce il silenzio alla
musica. Per lui ieri l'importante era
mostrarsi in pubblico, lasciando in-
tendere che un paio di giri di twist
potrebbe farseli perfino lui: «Una
volta mi preparavo per vincere le
elezioni, ora mi tocca vincerle an-
che se non le ho preparate». Insom-
ma il leader prenota il palco ma so-
lo per sporadiche apparizioni.
Ecco, nella Lega, che si è radunata
per la prima volta al di sotto del Po
anche per appoggiare e favorire le
aspirazioni autonomiste della Ro-
magna nei confronti dell'Emilia, si
respira aria d'attesa della svolta
che potrebbe materializzarsi nella
decisione di smarcarsi dalla Cdl
proprio in campagna elettorale.
Il ragionamento che sta sotto alla
corsa solitaria è semplice. Il cen-
trodestra giocherà in attacco con
tre punte, ovvero Berlusconi, Fini
e Casini.
E poiché anche nel calcio è impro-
ponibile schierare quattro punte,
così la Lega dovrebbe adattarsi al-
la panchina. Ma Bossi non ci starà
mai a recitare un ruolo così margi-
nale. Dunque l'avanti tutta potreb-
be venire lanciato «dopo la devolu-
tion» sotto forma della presenta-
zione di un nuovo programma tut-

to targato Lega da sottoporre a trat-
tativa con Berlusconi per il prose-
guimento dell'alleanza. Così è pos-
sibile azzardare l'ipotesi più accre-
ditata: dopo la devolution arriverà
da parte della Lega la richiesta di
un federalismo sempre più spinto a
cominciare dal federalismo fisca-
le.
Insomma la strategia di sistemati-
ca destrutturazione dello Stato na-
zionale in fondo continua a essere
perseguita: così la devolution non
va considerata come punto d'arri-
vo ma come punto di partenza per
una nuova tappa «nordautonomi-
sta».
La scuola quadri di Bellaria si è
esaurita qui. Il resto sono state bat-
tute sparpagliate sui temi delle pri-
me pagine dei giornali.
Il più gettonato è stato quello dell'
immigrazione legato alla discesa
in campo dell'ex prefetto Ferrante

come candidato sindaco di Mila-
no. Molto veleno nei commenti.
Calderoli per tutti: «Un servitore
dello Stato candidato di parte è una
vera porcheria». Gibelli, capogrup-
po alla Camera più in generale sull'
immigrazione: «I fatti di Francia
insegnano che una certa idea di in-
tegrazione è fallita. Qui se torna a
governare il centrosinistra con Pro-
di e la Turco facciamo la stessa fi-
ne».
Maroni, sulle dichiarazioni di Pro-
di e il pericolo di crisi sociale delle
periferie: «Le parole di Prodi sono
iettatorie. Qui la situazione è diver-
sa anche perché c'è la Bossi-Fini.
Basta applicarla».
Da questo quadretto parolaio risul-
ta evidente che il nemico politico
resta il centrosinistra e più ancora
di tutti il leader Romano Prodi, il
tutto in perfetto allineamento con
Silvio Berlusconi. Ma fino a quan-
do? La scuola quadri si è già ag-
giornata. Prossimo appuntamento
il 19 e 20 novembre a Sestri Levan-
te. La data non è irrilevante. Se per
quei giorni la devolution non fosse
passata, il governo Berlusconi po-
trebbe già aver chiuso bottega. Se
invece il Senato darà l'ok, allora la
Lega canterà vittoria e si sentirà le-
gittimata ad alzare il prezzo dell'al-
leanza. E Maroni, con un ghigno,
butta lì: «Ne vedrete delle belle».

ROMA Mercoledì lo scontro sul-
la ex Cirielli si sposterà al Csm.
L’assemblea dovrebbe discute-
re il nuovo parere della Commis-
sione Riforma che ri-boccia la
«salva Previti». Un documento
passato con i soli voti dei consi-
glieri togati e su cui i laici della
Cdl minacciano di far mancare il
numero legale per impedire il vo-
to.
Il parere è stato approvato dalla
Commissione il 25 ottobre e sa-
rebbe dovuto approdare al ple-
num il giorno dopo; ma a sorpre-
sa non venne inserito da Ciampi
nell'ordine del giorno, rinviando
così lo scontro. Il Csm già mesi
fa aveva lanciato l'allarme sugli
effetti «devastanti»della legge.
Ma per i consiglieri della CdL il
Csm si comporta come «terza
Camera». Spangher e Di Federi-
co (FI), annunciano che abban-
doneranno i lavori. La loro as-
senza, insieme alla leghista Ven-
tura Sarno, farebbe mancare il
numero legale.

Previti minaccia:
ora la Cdl
non mi molli
Ma sull’emendamento che l’Udc presenta oggi
potrebbe convergere tutta la maggioranza

Cesare Previti in un'immagine d'archivio. Foto di Carlo Ferraro/Ansa

CASTELLI

«Se si corregge
una legge così
mediaticamente
importante deve
farlo tutta la CdL»

FINI

«È una legge buona
ma se ci sono dubbi
discutiamo, si cerchi
un’intesa dentro la
maggioranza»

ROGNONI

«Farebbero meglio
a lasciar perdere
questa legge così
contestata da tutti,
ad accantonarla»

La legge elettorale?
«Berlusconi è duttile
figuriamoci se non
terrà conto di quel che
ha detto Ciampi...»

Ma una volta passata
la riforma, il Carroccio
potrebbe smarcarsi:
chiedendo ad esempio
il federalismo fiscale

HANNODETTO

POLITICA

Bolzano: cresce l’affluenza
di elettori di lingua tedesca
Alle 17 ha votato il 52 per cento
Buon segno per il centrosinistra

■ di Federica Fantozzi / Roma

■ È alto il dato dell’affluenza per
le elezioni del sindaco di Bolzano:
alle 17 ha votato il 51,59 per cen-
to, contro il 41,35% del maggio
scorso. Un 10% in più che lascia
prevedere una vittoria del centrosi-
nistra alleato con la Svp, il partito
di maggioranza della popolazione
di lingua tedesca, e l’Udc.
L’affluenza più alta (il 52,94 %
contro il 40% precedente) nella
circoscrizione di Gries-San Quiri-
no, dove c’è la maggiore densità
di popolazione di lingua tedesca
che potrebbe aver votato il candi-
dato del centrosinistra, Luigi Spa-
gnolli. Lo stesso elettorato a mag-
gio non si distinse per partecipa-
zione. In totale gli elettori sono
76.811.
Sei mesi fa il sindaco di Bolzano
Giovanni Benussi, candidato per
la Cdl è stato eletto con soli 7 voti
in più, ma senza una maggioranza
per formare la Giunta. Di qui le
nuove elezioni di ieri. Partite un
po’ sottotono con il 17,85 % di af-
fluenza alle 11, un punto in meno
dell’8 maggio, per la giornata di
pioggia che ha trattenuto a letto i
bolzanini. Ma alle 17 si sono river-
sati nei seggi fino alle 22, quando
si chiudono i seggi.
Il centrodestra ripresenta l’archi-
tetto Giovanni Benussi (con una
sua lista civica sostenuto da Lega

Nord, Nuovo Psi, Dc per le auto-
nomie, An, Fi e Unitalia); il cen-
trosinistra invece del sindaco
uscente Giovanni Salghetti ha can-
didato Luigi Spagnolli, direttore
del Parco nazionale dello Stelvio
(sostenuto da Udc, Ds, Ladins,
Prc, Sdi, Svp, Margherita, Projekt
Bozen, Verdi e Italia dei Valori).
In tutto 22 liste anche altri cinque
candidati sindaco. Il Pdci si pre-
senta da solo.
Bolzano è una città particolare, il
cui voto non può essere letto sul
metro della politica nazionale.
Unica città dell' Alto Adige con
maggioranza della popolazione di
lingua italiana, è anche l' unica do-
ve il partito etnico di lingua tede-
sca, la Suedtiroler Volkspartei
(Svp), non può aspirare ad un sin-
daco proprio ed è costretta ad alle-
arsi a partiti di lingua italiana. Da
quando non esiste più la Dc, a Bol-
zano la Svp si è alleata con il cen-
trosinistra e lo ha fatto anche sta-
volta. Ma la novità è che per la pri-
ma volta la Svp ha rinunciato a un
proprio candidato sindaco puntan-
do su Spagnolli, quindi un apparte-
nente al gruppo etnico italiano. Si
temeva che questo avrebbe frena-
to gli elettori di lingua tedesca, ma
all’affluenza ha dimostrato il con-
trario. Oggi lo spoglio dei voti dirà
chi ha vinto.
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N
ove anni per concorso esterno in associa-
zione mafiosa sono pochi, per Marcello
Dell'Utri. Pochi in base agli elementi già
emersi nel processo di primo grado, con-
cluso in Tribunale l'11 dicembre 2004. Po-
chi, a maggior ragione, se si pensa alle
nuove prove affiorate a suo carico, che di-
mostrano il suo ruolo di «ambasciatore» di
Cosa Nostra fino all'anno scorso. È questa
la tesi del ricorso depositato in Corte d'ap-
pello dai pm Nico Gozzo e Antonio In-
groia, mentre i nuovi difensori di Dell'
Utri, Corso Bovio e Nino Mormino, chie-
dono di assolvere il loro cliente, senatore e
membro del Consiglio d'Europa.
L'assegnodidonVito
La prima novità viene da una telefonata
del 5 marzo 2004 tra i figli del defunto sin-
daco di Palermo Vito Ciancimino, Massi-
mo e Luciana. Questa racconta al fratello
che l'ha chiamata «Gianfranco» (forse il
viceministro Miccichè) per invitarla alla
convention per i 10 anni di Forza Italia. Lì,
dice lei, Gianfranco le farà conoscere Ber-
lusconi. Massimo risponde che potrebbe
approfittarne per restituire un assegno di
35 milioni che Berlusconi passò al padre
Vito, che lo conservò fino alla morte in
una carpetta:
L: Minchia, mi telefonò Gianfranco (…)
mi arriva un messaggio (…) Il 27 marzo a
Palermo … per i 10 anni di Forza Italia
viene Silvio Berlusconi. È stata scelta Pa-
lermo perché è la sede più sicura (…) Sa-
remo 15 mila. Allora io (…) ci scrivo stu
messaggio: «Rincoglionito, a chi lo dove-
vi mandare questo messaggio, sucunnu
mia sbagliasti» (…). Mi risponde: «Suca».
Mezzora fa mi chiama: «Minchia, ma sei
una merda». Ci dissi: «Perché sono una
merda?». Dice:«L'ho mandato a te sicco-
me so che tu lo vuoi conoscere(…)».
M: E, digli che c'abbiamo un assegno suo,
se lo vuole indietro ...
L: (ride) Chi, il Berlusconi?
M: Sì, ce l'abbiamo ancora nella vecchia
carpetta di papà…
L: Ma che cazzo dici?
M: Certo.
L: Del Berlusca.
M: Sì, di 35 milioni, se si può glielo diamo.
Ma nella perquisizione a casa Ciancimino,
la polizia giudiziaria l'assegno non lo tro-
va. Interrogato il 3 marzo 2005, Ciancimi-
no jr. conferma che gliene parlò suo padre,

ma non dice dove sia finito: «Sì, me lo rac-
contò mio padre… Ma poi era una polemi-
ca tra me e mia sorella, perché io l'indoma-
ni invece sono andato alla manifestazione
di Fassino». I pm chiedono di risentirlo nel
processo d'appello contro Dell'Utri.
Calvie laprimaFininvest
La sentenza di primo grado - scrivono In-
groia e Gozzo - evidenzia «la scarsa traspa-
renza delle origini della Fininvest e non ri-
tiene inattendibili i collaboratori che riferi-
scono di immissioni di denaro» di prove-
nienza mafiosa. Una novità viene da una
consulenza del vicedirettore di Bankitalia
a Palermo Francesco Giuffrida per la Pro-
cura di Roma, nell'indagine sull'omicidio
Calvi. Fra le ultime operazioni del Banco
Ambrosiano s'è scoperta «l'acquisizione
di una partecipazione estera nella Capital-
fin International Ltd», società guidata dal
rappresentante Bnl Alberto Ferrari e am-
ministrata da Gianfranco Graziadei. Ferra-
ri e Graziadei erano negli elenchi della P2,
come del resto Calvi. Graziadei era diri-
gente della fiduciaria Bnl “Servizio Ita-
lia”, «utilizzata più volte dal gruppo Finin-
vest per alcune delle sue operazioni meno
chiare». Ma soprattutto «tra le partecipa-
zioni a Capitalfin è stata rinvenuta una
cointeressenza al 100% di questa società
(in periodo immediatamente precedente
alla acquisizione di questa da parte dell'
Ambrosiano) in una società denominata
Fininvest Limited Gran Cayman». C'entra-
va qualcosa questa Fininvest centroameri-
cana del 1974 con la Fininvest italiana fon-

data nel 1975 da Silvio Berlusconi, pure
lui iscritto alla P2? Robinson Wroughton,
incaricato di compiere accertamenti per
conto dei liquidatori dell'Ambrosiano Hol-
ding Lussemburgo, ha confermato ai pm
che, sì, «la Fininvest Ltd Gran Cayman era
del gruppo Fininvest» e che ci fu un «inve-
stimento in società ricollegabili a Finin-
vest nei primi anni '70 dall'Ambrosiano
Holding Lussemburgo». Il figlio di Calvi,
Carlo, ha dichiarato: «Mio padre, quando
siamo andati alle Bahamas nella prima me-
tà degli anni '70, mi riferì che nella creazio-
ne della Capitalfin e della Finservice (da
parte del piduista Ferrari, nda) vi erano in-
teressi vicini a Craxi e al Psi, che riceveva-
no finanziamenti (tramite la Bnl, nda). In-
torno agli anni 1973-74, alle Bahamas,
mio padre fece dei riferimenti generici al
fatto che tra i beneficiari dei finanziamenti
Bnl vi erano società Fininvest».
Dunque - scrivono i pm - «appare rilevante
accertare se Calvi, appartenente alla P2 e
beneficiario di ingenti finanziamenti da
ambienti mafiosi, abbia effettuato investi-
menti nella Fininvest nei primi anni '70, in
epoca immediatamente antecedente alle
immissioni di denaro oggetto delle analisi
Giuffrida». Cioè i misteriosi finanziamen-
ti alla Fininvest fra il 1974 e l'85. Perciò
chiedono ai giudici d'interrogare Wrou-
ghton,Giuffrida e Calvi jr .
L'amicosiculo-sudafricano
Vito Roberto Palazzolo, classe 1947, nato
a Palermo ma residente in Sudafrica col
nome di Robert Von Palace Kolba-

tshenko, uomo d'affari e proprietario ter-
riero, giù condannato per traffico di droga
al processo «Pizza Connection», è ora im-
putato per associazione mafiosa come pre-
sunto boss della famiglia di Partinico:
avrebbe ospitato in Sudafrica e Namibia
latitanti del clan Brusca e «riciclato denaro
di provenienza illecita»; continuerebbe a
«coltivare interessi in Sicilia tramite la so-
rella Maria Rosaria detta Sara», pure lei
ora imputata per mafia. Proprio attraverso
Sara, come risulta da alcune intercettazio-
ni, nel 2003 Palazzolo aggancia Dell'Utri e
famiglia per «alleggerire la sua posizione
processuale e ammorbidire le richieste di
rogatoria e di estradizione». Perché pro-
prio Dell'Utri? Perché - scrivono i pm - «è
un esponente politico di rilievo della mag-
gioranza»; ed è pure, parola di Palazzolo,
«già convertito», cioè collegato alla mafia.
L'intermediaria fra i due è «una signora
dell'alta società milanese, africana d'ado-
zione: Daniela Palli», ora indagata per fa-
voreggiamento con l'amico Paolo Pasini.
Il 30 maggio 2003 Palazzolo chiama la so-
rella perché parli con la Palli e contatti
Dell'Utri. Il 12 dicembre 2003 la Palli rac-
conta a Pasini i suoi colloqui con Miranda,
moglie di Dell'Utri:
D. Certo che è stato male, gli hanno da-
to… quattro by-pass ha detto… e allora,
ho avuto una lunga conversazione…con
Miranda che c'ha un sacco di casini… A
un certo punto, in famiglia proprio, le ho
detto: «Miranda scusa, (…) ti ricordi che
a luglio (…) ti chiesi se Marcello poteva

fare una telefonata a questa Sara Palazzo-
lo?» E lei mi ha risposto: «Sì, l'ha fatta.
(…) Sì, risulta tutto, però io non ho più le
cose sottomano(...)». Ho detto: «Questi
qua continuano a chiamarmi. Ci sono pro-
blemi?». E lei mi ha detto: «No, Daniela
perché te l'avrei detto subito, Marcello mi
avrebbe detto: dì a Daniela che io queste
persone non le chiamo. Invece lui è inte-
ressato, se l'è presa nel cuore». (…). E gli
dico: «Sara a luglio ha ricevuto la telefo-
nata di Marcello"»(…).
P. Il contatto a cosa approda? A degli affa-
ri o alla pura conoscenza?
D. No a risolvere, magari i problemi di Ro-
berto che sono anche quelli di Marcello,
processi, cose o non so che cosa.
Il primo contatto fra Sara e Dell'Utri risulta
da una telefonata fra i due il 26 giugno
2003. Per legge, non può essere trascritta
senza il permesso del Senato: i pm lo chie-
dono, ritenendola «assolutamente necessa-
ria per questo processo, in quanto Dell'Utri
accetta di incontrarsi con Palazzolo, uomo
d'onore di Partinico, tramite la sorella». In
vista dell'incontro, Palazzolo indica alla
sorella le cose da chiedere al «professore»:
cioè a Dell'Utri. «Palazzolo - spiegano i
pm - afferma con certezza di sapere che
Dell'Utri ha rapporti risalenti con Cosa No-
stra e sa dunque cosa fare. Utilizza la frase
convenzionale: “Non devi convertirlo, è
già convertito”…». Sara - suggerisce Vito
Roberto - deve chiedere a Dell'Utri i se-
guenti favori: 1) un intervento «al Ministe-
ro» per una faccenda processuale (Palaz-
zolo cerca un interlocutore in Via Arenula:
«per sapere più o meno dove deve andare
questa cosa e cosa si può fare qua e dopo
all'avvocato cu andare a bussare per avere
un po' di conforto in questa situazione a li-
vello ministeriale»); 2) una pressione sulla
Cassazione perchè annulli il mandato di
cattura per mafia a suo carico («vediamo
di farla dare a dei giudici competenti…
scriviti cu sunnu i magistrati, cu sunnu i
persone, cu sunnu i procuratori, cu sunnu i
presidenti di Corte d'appello, scriviti tut-
to…»); 3) un'interrogazione parlamentare
contro la «persecuzione giudiziaria» di cui
si dice vittima; 4) un intervento «a livello
governativo» con il Sudafrica perchè «la-
scino in pace» lui e l'amico Rocky Agusta
(figliastro della contessa Francesca morta
nel 2001 a Portofino), coinvolgendo addi-
rittura il "Presidente"; 5) «la sorella dovrà
riferire al senatore Dell'Utri che “possono
dare un contributo” e che lo stesso Palaz-
zolo, consigliere finanziario per l'Angola
può rendersi utile per tutto quel che può
servire a dei clienti suoi, sia nella pesca sia
nelle miniere o nei lavori pubblici». Dell'

Utri potrebbe trovare soci e capitali per ap-
palti stradali in Angola: «Può portare tre-
mila industriali dall'Italia… C'è una nazio-
ne da ricostruire, non ci sono problemi, il
governo ti dà garanzie… Ci sono già cin-
que licenze per porti, strade…».
Veronica,Silvioe ladiscoteca
I contatti fra Palazzolo, Palli e Miranda
Dell'Utri proseguono e il 20 ottobre 2003
Vito informa Sara che «abbiamo parlato
con uno del Dipartimento» di Giustizia su-
dafricano. E la invita a «informare il Mini-
stro della Giustizia italiano». Il 3 febbraio
2004 è prevista una festa all'«Isola di Whi-
te», una discoteca di Buccinasco, organiz-
zata da Veronica Berlusconi per Miranda
appena diventata nonna. Ci saranno anche
la moglie di Previti e la Palli, che concorda
con Pasini quel che deve dire alla first la-
dy: «Alla Veronica (…) dico che sto colla-
borando con Michelini in Africa… voglia-
mo unire le forze politiche e imprenditoria-
li… i ministri… Il Presidente deve appog-
giarlo in qualche modo». Michelini è Al-
berto, ex giornalista Rai, ora deputato for-
zista, membro dell'Opus Dei come Dell'
Utri e rappresentante del premier Berlu-
sconi per l'Africa. Il "Presidente" è Berlu-
sconi. Infatti l'indomani la Palli racconta a
Pasini che alla festa Veronica le ha pro-
messo di mandarle un autista a ritirare una
lettera da far recapitare a Silvio. Poi chia-
ma Gaddo della Gherardesca (il nobile to-
scano amico di Sarah Ferguson) per dirgli
che alla festa «io ho parlato a Veronica
dell'Africa» e di Michelini: per l'affare
africano «bisogna fare qualcosa, sennò sa-
ranno i comunisti a prenderla». Silvio de-
ve capire che «va bene, ci sono tanti pro-
blemi come la legge Gasparri, però è im-
portante che l'Africa non finisca alla sini-
stra». Pasini le dice di informare Michelini
e si raccomanda di scrivere al premier una
lettera non troppo lunga. Poche ore dopo la
Palli gli legge stralci della lettera: «Caro
Presidente, sto collaborando sull'iniziativa
presa nel Centro Africa... mi sono permes-
sa di attivare la sua attenzione… sostegno
e appoggio morale che lei non ha mai fatto
mancare...». Poi riprende i contatti con Pa-
lazzolo, che però ha saputo di intercetta-
zioni e raccomanda la massima prudenza
al telefono. Il 12 dicembre 2004 Daniela
Palli gli dice che Dell'Utri, pur impegnatis-
simo, è interessato a incontrarlo. In altre te-
lefonate si parla di una lettera di Michelini
a un ministro angolano per annunciargli
una delegazione d'imprenditori e politici
italiani interessati a opere pubbliche. Poi
l'inchiesta diventa pubblica e all'improvvi-
so l'allegra brigata smette di parlare di An-
gola e Palazzolo.
Ma le intercettazioni bastano - secondo i
pm, che chiedono di sentire al processo la
Palli, Pasini e Sara Palazzolo - a dimostra-
re che «l'allora latitante Palazzolo ben sa-
peva del ruolo di Dell'Utri rispetto a Cosa
Nostra» e che «Dell'Utri nell'intero univer-
so di Cosa Nostra è considerato un sicuro
terminale al quale potersi tranquillamente
rivolgere, senza il timore di essere denun-
ziati, per illecite interferenze su organi isti-
tuzionali».

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

 ●  ●

■ diMarcoTravaglio /Palermo

CodicedellastradaLa Consulta aveva fatto osservare che
non è possibile togliere i punti dalla patente del proprietario
dell'auto se non è alla guida al momento dell'infrazione.
Serviva quindi un intervento per risolvere questo punto, con
un inasprimento delle sanzioni per chi non dichiarasse l’autore
dell’infrazione. «Ma la maggioranza - dice il vice presidente
ds della commissione Trasporti Franco Raffaldini - e con il
decreto all'ordine del giorno dell'aula da oggi ha creato uno dei
provvedimenti più confusi mai visti. Hanno voluto
rivoluzionare il codice della strada aggravando inutilmente
alcune multe (si arriva fino a 2000 euro per un divieto di sosta)
senza rafforzare i controlli». Manca la copertura per far
funzionare il centro di elaborazione dati sulla patente a punti.

Influenzaaviaria Informazione per i cittadini e prevenzione;
aumento degli organici dei medici veterinari; potenziamento
degli istituti di zoo-profilassi; sostegno al mercato avicolo in
crisi. Questi i punti su cui i Ds insisteranno in aula durante
l'esame del decreto sull'influenza aviaria.

ExCirielliL'ostruzionismo dei gruppi dell'Unione ha costretto
la settimana scorsa Forza Italia a non procedere con la richiesta

dell'inversione dell'ordine del giorno dei lavori, per arrivare
poi all'approvazione della legge cosiddetta salvaPreviti o ex
Cirielli, le cui norme inciderebbero sensibilmente sui processi
in corso, favorendo di fatto il crimine, come hanno ormai
denunciato le associazioni dei magistrati, il Csm. Ma anche le
Camere penali, molti avvocati e numerosi e autorevoli
professori di diritto. Il provvedimento ritorna però ancora una
volta questa settimana all'ordine del giorno dell'aula. Il vice
presidente dei deputati ds, Renzo Innocenti ha assicurato che
«continueremo a vigilare e opporre la nostra resistenza».
Meglio farebbero il governo e la maggioranza - hanno ribadito
i capigruppo di centro sinistra - a fermarsi, rinunciarci una
volta per tutte e occuparsi davvero della sicurezza dei cittadini.

Pisanuegli studenti La giornata di protesta degli studenti
del 25 ottobre contro le riforme di scuola e università della
Moratti, segnata una grande partecipazione, da qualche
momento di tensione e dalle tutt'altro che tenere provocazioni
di alcuni deputati della destra, saranno oggetto di
un'informativa urgente del ministro dell'Interno Pisanu,
domani in aula alle 10 e 30.

(a curadiPieroVizzani)

Finanziaria Inizia stamattina in aula l'esame dei
documenti di bilancio. Si svolgeranno le relazioni sul
decreto-legge in materia fiscale; sul Bilancio dello Stato
2006 e sulla Finanziaria. Nel pomeriggio le votazioni sulle
questioni incidentali (pregiudiziali di costituzionalità;
sospensiva; non passaggio agli articoli). Poi la discussione
generale congiunta sui tre provvedimenti. E' intenzione
della maggioranza arrivare in settimana al voto sul decreto
e sul bilancio. Sulla finanziaria si voterà la prossima
settimana. I tempi sono contingentati. A fine settimana o
all'inizio della prossima il ministro dell'Economia
presenterà il maxiemendamento, sul quale è probabile sia
posta la fiducia.

Leggeelettorale La commissione Affari costituzionali
prosegue oggi l'esame della riforma della legge elettorale.
Domani inizierà la votazione sugli emendamenti, che
proseguirà per tutta la settimana, anche con sedute
notturne. Molti quelli dell'opposizione. La Cdl propone un
accordo sulle quote rosa, con legge ad hoc.

Riformacostituzionale In parallelo, la stessa

commissione discuterà, in quarta ed ultima lettura, la
riforma dell' Ordinamento costituzionale (la devolution)
che proseguirà sino a giovedì. Non è possibile presentare
emendamenti. Legge elettorale e devolution andranno in
aula, in quest'ordine, dopo la finanziaria.

CsmMercoledì Camera e Senato si riuniranno. in seduta
congiunta per eleggere un giudice del Consiglio superiore
della magistratura e per la formazione dell'elenco dei 16
giudici d'accusa (restano in carica 9 anni) alla Corte
costituzionale. Entrano in funzione, insieme ai giudici
della Corte, nei giudizi contro il Presidente della
Repubblica. Sono tratti a sorte da un elenco di cittadini che
abbiano compiuto il 40˚ anno d'età (eleggibili al Senato).

Tfr La commissione Lavoro è chiamata ad esprimere il
proprio parere sul decreto legislativo sulla riforma del tfr.
La Camera ha ribadito il parere positivo già formulato il 29
settembre. Il decreto era stato rimandato alle Camere dal
Consiglio dei ministri, su pressione delle Compagnie
d'assicurazioni, tra cui la Mediolanum di Berlusconi. 

(a curadi NedoCanetti)

«BISOGNA RIAPRIRE LE INDAGINI» sul senatore.

Perché, spiegano i Pm nel ricorso presentato giorni fa

alla Corte d’Appello, sul manager di Publitalia già con-

dannato in primo grado a 9 anni sono emerse nuove

prove a carico. Che mostrano come sia considerato

da Cosa nostra un «sicuro terminale»

L’INCHIESTA

POLITICA

L’«affare africano»: se ne
parla alla festa in discoteca
tra la moglie del premier
e la signora Palli,
tramite del boss Palazzolo

Le richieste del mafioso
al manager: contributi
interrogazioni parlamentari
interventi diplomatici
e ministeriali

La signora Dell’Utri
e la sorella del boss

Marcello Dell’Utri Foto di Alessandra Tarantino/Ap

Cosa c’entrano l’Ambrosiano
e Calvi con la Fininvest

Grand Cayman? Restano
opache le origini Fininvest

Nei faldoni giudiziari
fasci di intercettazioni
telefoniche. Anche ai figli
del sindaco Ciancimino
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«È IL SIGILLO DI UNA FASE in cui la politi-

ca economica e di bilancio è stata distrutta».

Per il presidente dei senatori Ds, Gavino An-

gius, questo è l’ultima finanziaria. Una mano-

vra frutto della «falsifi-

cazione dei conti del-

lo Stato». Che «non

taglia gli sprechi, ma i

servizi».E «i buchi creati nei conti
pubblici saranno pagati quest’an-
no, il prossimo e tra due anni».
LaFinanziariaarriva inAula,
lievitatada19a27miliardi.
Pendono2milaemendamenti
mailgovernonefaràunosuoe
porrà lafiducia.Conbuona
pacedel ruolodelleCamere.
Qualè lasuavalutazione?
«In questa finanziaria c’è il bilan-
cio fallimentare di una legislatura.
È una manovra di 27 miliardi di eu-
ro, quasi 60mila miliardi delle vec-
chie lire, per dimensioni credo sia
la seconda o la terza finanziaria
mai calata sulla testa, e soprattutto
sulle tasche, degli italiani. Un dato
enorme, il sigillo di una fase in cui
la politica economica e di bilancio
del paese è stata letteralmente di-
strutta».
L’opinionepubblica
percepiscequeste
dimensioni?
«No, e questo è un punto fonda-
mentale. Questo modo di procede-
re umilia il Parlamento, colpisce le
sue prerogative e non parlo solo
dell’opposizione. Si nega la possi-
bilità di sollevare i problemi nel
merito, di denunciare, ad esempio,
la rapina che viene fatta alle Regio-
ni e ai Comuni, o di mettere in evi-
denza lo scippo ai danni di Enel,
Anas, Ferrovie. È entrando nel me-
rito dei problemi che si disvela non
solo la dimensione ma anche la
qualità dell’intervento del governo
che colpisce pesantemente i reddi-
ti delle famiglie. Quindi il metodo
diventa sostanza».
L’operazioneporta lafirmadi
Tremonti.Anchese,su
questooquello,pezzidi
maggioranzatentanodi
smarcarsi...
«Il ritorno di questo Pulcinella dei
conti pubblici che è Tremonti è sta-
to qualcosa di incredibile, sembra-
va che tornasse da Marte in realtà è
sempre stato nel governo ed è il re-
sponsabile di questa disastrosa si-
tuazione. E insieme a lui lo sono

Forza Italia, An, l’Udc, la Lega: se-
polcri imbiancati che cercano di
sottrarsi alle loro enormi corre-
sponsabilità, ma hanno sostenuto
Tremonti. Dobbiamo mettere in
evidenza tutto questo, dobbiamo
dire che laddove Berlusconi pensa-
va di vincere e cioè sull’economia,
sulla crescita del paese, sullo svi-
luppo, sulla diffusione del benesse-
re ci vede oggi in una situazione
che rispetto al 2001 è capovolta. Il

paese cresce meno, c’è meno ric-
chezza, meno benessere e più disu-
guaglianza».
Un’operazione-veritàchepuò
iniziareguardandoagliEnti
localiealleRegioni.Cosa
significanoper icittadini i
tagliai trasferimenti?
«I comuni sono distributori di ser-
vizi, dagli asili nido all’assistenza
agli anziani, dalla manutenzione
delle strade, alla distribuzione del-
l’energia. La finanziaria è segnata
da un pesante attacco agli Enti lo-
cali, si tolgono risorse e non è vero
che si combattono gli sprechi. Que-
sta è una delle grandi bugie del go-
verno. Si tagliano i servizi. Tutto
ciò che un Comune fa e faceva, il
prossimo anno non potrà più farlo.
I trasferimenti tagliati sono le sole
entrate certe che lo Stato avrà con
la manovra. E c’è altro...
Checosa?
«Il fronte di Anas, Enel, Ferrovie.
L’ultima “manovrina” - che poi è

di 5 miliardi di euro - sottrae loro
ingenti risorse. Una sottrazione
che rischia di azzerare opere in
cantiere, di bloccare quelle in cor-
so, insomma si avranno meno stra-
de e meno manutenzioni; per
quanto riguarda l’Enel si vanifica
l’opportunità -se c’era- di abbassa-
re le tariffe elettriche, anzi il ri-
schio è di bollette più care. Ugual-
mente per le Ferrovie, con i bi-
glietti. Dobbiamo continuare con
questo elenco».
Dopolamanifestazionedi
piazzadelPopolo iDse
l’Unionehanno inprogramma
iniziativeperdenunciarlo?
«Lunedì (oggi, ndr) avremo l’as-
semblea dei senatori Ds, martedì
ne faremo una dei senatori del-
l’Unione con Prodi. Poi la settima-
na dal 14 al 19 vedrà impegnati i
parlamentari in iniziative e incon-

tri per dare il segno di una grande
mobilitazione e spiegare ai cittadi-
ni la portata della manovra. Il 25 ci
sarà lo sciopero generale di Cgil,
Cisl e Uil che noi sosterremo in
ogni modo».
Dallamaggioranzasidice,e
senefaunvanto,chequesta
manovranonsiaelettorale,
insommaavrebberopotuto
faredipeggio.Nonhannoun
po’di ragione?
«So che viene usato propagandisti-
camente questo argomento, io cre-
do sia ingannevole. Ribadisco che
nella finanziaria non c’è interven-
to a sostegno della crescita, del
Sud, dei redditi che sono stati falci-
diati dal carovita e che oggi vengo-
no colpiti da Tremonti il quale
compie un furto, con destrezza, ma
sempre furto è. La verità è che la
Finanziaria è stata scritta sotto con-
trollo dell’Unione europea e del
Fmi. Questa è una manovra falsa, è
cioè il prodotto di una falsificazio-
ne dei conti dello Stato, conti che
non erano e non sono sotto control-
lo. Il governo sta prendendo in giro
l’opposizione, il Parlamento e gli
italiani. Il buchi creati nei conti sa-
ranno pagati non solo quest’anno
ma anche il prossimo e tra due an-
ni. Se noi, come spero, andremo al
governo avremo già parte della fi-
nanziaria scritta da Tremonti, è
pazzesco. Dovremo pagare i debiti
procurati da Tremonti».

Il ruolo del Parlamento
è stato umiliato
Spiegheremo
ai cittadini che cosa
gli verrà tolto

MILANO Dagli interventi per la
famiglia al condono previdenzia-
le agricolo. Dai tagli agli enti lo-
cali ai microinterventi chiesti dai
partiti della Cdl. Sono alcuni dei
nodi che dovranno essere sciolti,
in aula al Senato, sulla Finanzia-
ria 2006.
La commissione Bilancio di pa-
lazzo Madama ha infatti licenzia-
to la manovra apportando poche
modifiche rispetto al testo varato
dal Cdm e soprattutto senza defi-
nire come utilizzare i fondi desti-
nati alla famiglia.
Da oggi comunque la manovra
sarà all'esame dell'aula di Palaz-
zo Madama con due certezze. La
predisposizione di un maxiemen-
damento da parte del Governo e
il ricorso al voto di fiducia che
dovrebbe consentire il varo nel
primo ramo del Parlamento già
entro l'11 novembre. Governo e
maggioranza hanno infatti deci-
so di blindare la manovra e strin-
gere i tempi dell'approvazione.
Queste le principali questioni in

sospeso su cui l'aula del Senato
interverrà.
Famiglia: piatto forte del maxie-
mendamento annunciato dal go-
verno sarà la destinazione delle
risorse per la famiglia pari a 1,14
miliardi di euro.Tra gli interven-
ti ipotizzati nei vari vertici di
maggioranza ci sono: «bonus
bebé», gli aiuti per le scuole pri-
vate, le agevolazioni per le gio-
vani coppie e per le famiglie con
disabili.
Enti locali: i minori stanziamen-
ti per gli enti locali, secondo le
ultime ipotesi messe a punto, do-
vrebbero scendere dal 6,7% al

5,2%, mentre per le Regioni do-
vrebbero salire dal 3,5% al
4,9%. Tra governo da un lato e
regioni ed Enti locali dall'altro
non vi ancora nessun accordo.
Sul tavolo del confronto anche le
risorse del fondo sociale 2005
decurtate di circa 500 milioni.
Condono agricolo: sarà ripre-
sentato l'emendamento sul con-
dono previdenziale agricolo che
era stato presentato dal relatore,
Antonio Azzollini, e bocciato
dalla dalla commissione Bilan-
cio. In particolare l'intervento,
prevedeva la sospensione degli
aumenti delle aliquote contribu-
tive per il triennio 2006-2008.
Era poi prevista la sanatoria per i
contributi iscritti a ruolo e non
ancora prescritti da versare entro
il 31 dicembre 2005.
Pvs: il taglio di 56 milioni alla
cooperazione allo sviluppo dei
paesi poveri introdotto dalla
commissione per coprire una se-
rie di piccoli interventi potrebbe
esere rivisto dall'aula. Il governo

si è infatti impegnato a trovare
una diversa copertura.
Dvd e cd: destinata a rientrare
anche la stangata su dvd e Cd in-
trodotta dalla commissione. Il
Tesoro ha assicurato che la nor-
ma sarà modificata.
Fus: i fondi per lo spettacolo e la
cultura dovrebbero essere au-
mentati di circa 100 milioni. In
un primo momento si era pensa-
to di decurtare le risorse a dispo-
sizione della famiglia ma dopo
le proteste dell'Udc il Tesoro si è
impegnato a reperire diversa-
mente la somma per aumentare
lo stanziamento del Fondo unico
per lo spettacolo.
La mancia: il maxiemendamen-
to infine conterrà anche una se-
rie di «micromisure» per venire
incontro alle rischieste dei partiti
della maggioranza. Il Tesoro si è
impegnato a mettere a disposi-
zione oltre 100 milioni che sa-
ranno utilizzati per gli emenda-
menti su cui punteranno i partiti
della Casa delle libertà.

PESCA
Oggi si fermano
tutte le marinerie

MILANO Sirene in azione
per un minuto in Emilia Ro-
magna, pescherecci al com-
pleto nella Darsena di Geno-
va, sit-in davanti alle prefet-
ture di mezza Italia, riunioni
con le amministrazioni co-
munali e regionali: la prote-
sta del mondo della pesca di
oggi avrà modi e forme di-
verse ma coinvolgerà tutte le
marinerie italiane, che colpi-
te su più fronti da una profon-
da crisi economica, chiedo-
no al governo e a Bruxelles
interventi immediati.
Obiettivo numero uno della
protesta che coinvolge Agci
Pesca, Federcoopesca, Lega
Pesca, Unci Pesca e Federpe-
sca: ribadire la necessità che
il maxi-emendamento sulla
Finanziaria dia il via libera a
un nuovo regime Iva.
Ma il blocco della pesca vuo-
le essere anche lo strumento
per mettere sotto i riflettori
l'emergenza del caro-gaso-
lio, che se è vero che colpi-
sce in modo differente i di-
versi sistemi di pesca, è in
grado di sferrare un colpo le-
tale al settore nel suo insie-
me, dal momento, dicono i
pescatori, che può arrivare a
incidere fino al 40% sui costi
di produzione.
Da qui la scelta di scendere
in piazza, o meglio di tirare i
remi in barca. L'aspettativa è
alta: la protesta di oggi «rap-
presenta il banco di prova
per affrontare le altre due ini-
ziative importanti», hanno
affermato le associazioni,
che confidano in «una mobi-
litazione imponente, unica
via che ci resta per destare
l'attenzione ancora troppo
sopita delle istituzioni euro-
pee nei confronti della crisi
che sta vivendo la pesca ita-
liana».

Armando Cossutta partecipa
commosso al grande dolore
per la scomparsa del compa-
gno

ALBERTO MASANI
Intellettuale raffinato, astrono-
mo, scienziato, e nostro compa-
gno carissimo, da sempre impe-
gnato nella battaglia antifasci-
sta e nella causa comune in dife-
sa della libertà, della pace, della
giustizia. Alla sua compagna
Adele e al figlio Massimo la soli-
darietà e l'abbraccio affettuoso
dei Comunisti Italiani.

La nuova Finanziaria prevede tagli anche alle ferrovie Foto Omniroma

MILANO Centomila agri-
coltori «armati» di trattori
occuperanno domani matti-
na le strade di Bologna matti-
na per radunarsi in piazza
Maggiore alle 12. Vogliono
manifestare il crescente disa-
gio e le difficoltà che attana-
gliano il settore ormai in pie-
na crisi strutturale. Si tratta
di un'iniziativa congiunta di
cinque organizzazioni di ca-
tegoria, tra le più rappresen-
tative del settore: Cia,
Confagricoltura, Copagri,
Legacoop-Agroalimentare e
Agci. Lo slogan è: «Con
l'agricoltura per lo sviluppo
del Paese. Insieme per le im-
prese agricole italiane» e lo
scopo è quello di chiedere
«con forza una maggiore at-
tenzione verso i loro proble-
mi che diventano sempre più
gravi, dalla riduzione dei
prezzi praticati sui campi al-
la crescita dei costi produtti-
vi e previdenziali a fronte di
una drastica diminuzione dei
consumi».
Mentre oggi la Fai-Flai-Uila
ha indetto uno sciopero di ot-
to ore dei lavoratori agricoli
contro le proposte sulla rifor-
ma della previdenza agricola
nel maxi emendamento alla
Finanziaria. «Le aspettative
degli imprenditori agricoli
restano ancora in gran parte
disattese - sottolineano i pre-
sidenti delle cinque organiz-
zazioni in un comunicato
congiunto - e chiedono che
vadano «implementati con
ulteriori iniziative di legge
anche in sede europea».
Priorità viene data alla Fi-
nanziaria mettendo l'accento
su alcuni punti fondamenta-
li: la riforma previdenziale,
la defiscalizzazione energeti-
ca e i rapporti tra agricoltori,
assicurazioni e banche.

Domani assemblea
con Prodi di tutti
i senatori dell’Unione
Poi una settimana
di iniziative pubbliche

«Finanziaria falsa
Tremonti ci lascia
debiti da pagare»
Angius: questa manovra segna
il fallimento di un’intera legislatura

AGRICOLTURA
Domani centomila
in piazza a Bologna

Risorse per la famiglia,
condono agricolo e
tagli agli enti locali
tra i punti ancora
in discussione

ECONOMIA & LAVORO

È in arrivo il maxi-emendamento
Per evitare sorprese il governo è pronto a porre la fiducia al Senato

■ di Felicia Masocco / Roma

11
lunedì7 novembre 2005



■ / Roma

DALL'ALTRO, difficoltà a stabilire il motivo

concreto per cui la mafia ha deliberato l'ucci-

sione. Sembrano risentire di questa contrad-

dizione le avarissime e centellinate dichiara-

zioni di Giuseppe Cre-

azzo, il magistrato

che sta dirigendo l'in-

chiesta. Pressato dai

giornalisti, concede: «Si stanno ag-
giungendo elementi investigativi
che fanno ben sperare». Ma avver-
te: «Anche se le indagini sull'omi-
cidio Fortugno proseguono a ritmo
serrato, una possibile svolta non
credo sia possibile in tempi brevi».
Ma quali sono, a 23 giorni dal-
l’omicidio, i punti fermi delle inda-
gini e le deduzioni sui fatti che fin
qui si sono accumulati?
Primo. Sulla simbologia dell'omi-
cidio non ci sono più dubbi. La
scelta del seggio elettorale per ucci-
dere Fortugno è l'«architrave» del-
la ricostruzione del delitto. La
'ndrangheta non ha mai fatto delitti

simbolici, che vivono nella testa di
giornalisti e osservatori fantasiosi,
ma ha quasi sempre caricato di mo-
dalità e significati simbolici i delitti
che è stata «costretta» ad eseguire.
Controprova: il killer avrebbe ri-
schiato il 90% in meno uccidendo
Fortugno all'uscita di casa o, ancor
meglio, sorprendendolo a caccia in
montagna. Se ha scelto la folla, il
clamore del seggio, i votanti in fila
era «necessario». La ragione l'han-
no capita tutti: bisognava mandare
un messaggio politico a «qualcu-
no» e di terrore ad «altri» politici
(su questo è ormai inutile tornarci).
Il contenuto di quella ragione sfug-
ge: lo spoil system, la sanità, l'am-
biente e i depuratori, la costituzio-
ne di parte civile, gli appalti? A
questa difficoltà d'intercettazione
si risponde, per ora, sostenendo: è
un attacco ai progetti di rinnova-
mento della giunta Loiero. Ed è in-
negabile che sia, comunque, così.

Secondo. La macchina. Con qua-
le macchina e su quale macchina
l'assassino è arrivato e poi scom-
parso? E soprattutto, perché non è
stata ritrovata? All'inizio sul punto
c'è stata incertezza investigativa
mentre si moltiplicavano testimo-
nianze improbabili e polemiche sul
mancato ritrovamento. Killer venu-
to da lontano, aiutato chissà da qua-
li basisti, scomparso con l'auto «pu-
lita» e mai segnalata. Possibile?
Forse. Ma alla fine, come è giusto
fare nei delitti di mafia, si è optato
per la soluzione più semplice, qua-
si banale: la macchina non si trova
perché non c'è nessuna macchina
da trovare. Facilissimo? Non sem-
pre, per arrivarci bisogna bruciare
pregiudizi investigativi guardando
in modo «altro» le cose.
Terzo. Tolto l'ingombro dell'auto,
la dinamica del delitto si trasforma
agli occhi degli investigatori. Se il
killer è senza macchina significa

che gli sarebbe
stata d'impaccio
perché il killer,
conoscendo per-
fettamente il de-
dalo di viuzze
dietro la strada
principale di Lo-
cri, sapeva benis-
simo come dile-
guarsi dentro
una qualche ac-

cogliente abitazione, proprio gra-
zie al fatto di essere senza macchi-
na. La favola del pedinamento di
Fortugno da casa al seggio scompa-
re. Scompare, ed è una svolta, il kil-
ler venuto da lontano. Conseguen-
ze: il killer è di Locri ed ha usufrui-
to dell'appoggio logistico della sua
cosca a cui il delitto è stato richie-
sto. Obiezione: ma perché allora
non fare un altro passetto per con-
cludere che il delitto è stato deciso
ed è maturato interamente a Locri
per motivi che non travalicano il
comune? Semplice: perché l'«ar-
chitrave» della simbologia del de-
litto (la scelta del seggio delle pri-
marie pur a costo di moltiplicare i
rischi per il killer) impedisce que-
sta conclusione. Per una vicenda lo-
crese (per esempio, l'ospedale di
Locri) Fortugno sarebbe stato ucci-
so con altra simbologia. Magari ac-
canto o all'uscita dall'ospedale: le
'ndrine non avrebbero provocato

tanto clamore e, quindi, la reazione
dello Stato che si sarebbe scaricata
per intero contro di loro. Riassu-
miamo: killer di Locri (primo livel-
lo), agli ordini di una cosca Locre-
se (secondo livello), a cui l'omici-
dio è stato richiesto da qualcuno a
cui non si poteva dire di no (terzo
livello). Ovvio che tra il primo e il
terzo livello non ci sia alcun rap-
porto. Si è aggiunta anche una ca-
suale locrese? Può darsi, ma non è,
al momento, importante. A questo
punto gli investigatori hanno mes-
so in fila i nomi delle cosche poten-
ti di questo territorio: Cordì, Catal-
do. Un latitante loro killer è entrato
in funzione. Semplice fino alla ba-
nalità. A occhio e croce dovrebbe-
ro già avere come, cognome e co-
sca d'appartenenza.
Quarto. Ma la ricostruzione resta
appesa ad un filo. Per procedere, ar-
rivati qui, serve un colpo di fortu-
na. Intanto, si ragiona. Se è andata
così il killer è stato visto da almeno
una cinquantina di persone mentre
si allontanava dal seggio. I testimo-
ni sono in preda al panico, poco at-
tendibili (due, oculari entrambi,
hanno sostenuto: il killer aveva un
passamontagna; non è vero: porta-
va un cappello con lunga visiera
che gli copriva il volto). Ma è pos-
sibile che qualcuno abbia informa-
to anonimamente le forze dell'ordi-

ne su qualche dettaglio.
Quinto. Fin qui il ragionamento
degli investigatori è interamente
basato su deduzioni che tengono in-
sieme: logica, esperienza, cono-
scenza dell'ambiente. Esiste però
anche una traccia obiettiva, scienti-
fica, che il killer (primo livello) ha
lasciato e non poteva non lasciare.
Anzi, due: i bossoli dei proiettili e
la «impronta digitale» che ogni pi-
stola lascia impressa bossoli quan-
do spara: un'impronta sempre
uguale e sempre diversa da quelle
delle altre pistole. Il killer (primo li-
vello) e la sua cosca (secondo livel-
lo) non si sono preoccupati di que-
ste tracce, nonostante siano le uni-
che oggettive. Non se ne sono pre-
occupati perché le precauzioni che
vengono prese annullano il vantag-
gio che resta in mano agli investi-
gatori con quei reperti: i proiettili si
trovano dappertutto e la pistola per
un omicidio come questo deve es-

sere «pulita», cioè mai usata in mo-
do che l'omicidio non sia collegabi-
le a nessun'altro e che dall'analisi
dei segni sui bossoli non si possa ri-
salire ad altri fatti consumati in
contesti più chiari con responsabili-
tà meglio firmate dal clan che ha la
disponibilità dell'arma. Nel caso
Fortugno, i proiettili sono di un ti-
po raro, 9 per 19. In Calabria, in
tempi relativamente recenti, sono
apparsi in altri fatti di sangue ma
fuori dalla Locride. Potrebbe inve-
ce esserci stato un errore grossola-
no del secondo livello sulla pistola.
Un errore che, se veramente com-
messo, avrebbe già consentito agli
investigatori di farsi una idea preci-
sa sul killer. Insomma, la pistola
avrebbe già sparato.
La notizia, in trafiletti inconsapevo-
li, è apparsa sui giornali nei giorni
scorsi anche se accompagnata a
una specie di depistaggio (quasi un
progetto per fare innervosire il kil-
ler facendogli sapere che la pistola
ha sparato contrariamente a quanto
devono avergli assicurato), che so-
steneva che l'arma fosse stata usata
e si trovasse nella disponibilità di
una cosca del Basso Jonio, confi-
nante ma lontana dalla Locride.
Possibile che il secondo livello ab-
bia commesso un errore così gros-
solano? È possibile se qualcuno
della cosca del secondo livello

avesse incautamente usato l'arma,
non per uccidere, ma in altre circo-
stanze in cui la pistola ha sparato
senza alcuna conseguenza, magari
abbandonando bossoli recuperati e
repertati dalle forze dell'ordine. In-
somma, potrebbe essere accaduto
solo se l'arma è stata usata ma chi la
ha usata si è convinto di averlo fat-
to senza alcuna conseguenza matu-
rando la certezza che l'arma non
era conosciuta e quindi era rimasta
tecnicamente «pulita». Se dovesse
essere accaduto e se le forze dell'or-
dine sapessero non quale persona,
ma quale uomo o giovanotto d'ono-
re e di quale cosca, ha sparato in
quell'occasione, la conclusione sa-
rebbe ovvia. E questo spieghereb-
be perché il dottore Creazzo è otti-
mista «su elementi investigativi
molto importanti che fanno ben
sperare» ma mette in guardia av-
vertendo che una svolta non sarà
«possibile in tempi brevi».

BREVI

UNA LITE. Era nata come
una semplice lite per un par-
cheggio. È finita a spranga-
te e con una ferocia inaudi-

ta. La vittima, un manovale incen-
surato, è stato pestato a sangue, gli
hanno spezzato le gambe travol-
gendolo con l’automobile e poi,
per finirlo, gli hanno sparato con-
tro cinque colpi di pistola, uno ha
centrato il cuore. È successo saba-
to sera, poco dopo le 22, in un loca-
le di via della Magliana, periferia
della capitale, casette popolari al

massimo di due piani. La vittima,
Giuseppe Silvestri, 42 anni, incen-
surato, faceva il manovale. Sabato
doveva essere una serata diversa
da festeggiare in famiglia e con gli
amici: era il compleanno della mo-
glie Loredana e per questo aveva
deciso di andare con i figli piccoli
di 11 e 8 anni e altri parenti nel ri-
storante «Re per una notte», in via
della Magliana, non distante da ca-
sa. È successo così, in maniera as-
surda. Giuseppe Silvestri era nello
spiazzo antistante il locale e cerca-
va posto per la sua automobile
quando, la dinamica non è ancora

chiara ma presumibilmente pro-
prio per questioni di parcheggio un
ragazzotto si è avvicinato a lui e ha
cominciato a menare le mani. Non
è durata tanto, ma abbastanza per
dare il tempo a qualcuno di avvisa-
re una pattuglia della polizia che è
accorsa sul posto e cercato di seda-
re gli animi. Sembrava che tutto
fosse finito lì. Giuseppe è entrato
nel ristorante per festeggiare, di-
menticando l’episodio. Due ore, la
cena è durata due ore, quante ne so-
no bastate al ragazzotto per andare
a chiamare gli amici e organizzare
la spedizione punitiva. Due ore do-
po era di nuovo fuori dal ristoran-
te, scortato da suo fratello e altri tre

ragazzi. Aspettava. Giuseppe nem-
meno se ne ricordava più e quando
è uscito dal locale per fumarsi una
sigaretta ha trovato quei quattro, a
bordo di due Golf, con i fari punta-
ti contro di lui. Sono scesi e si sono
avventati rabbiosi contro l’operaio
con le spranghe di ferro in mano:
prima le botte, poi gli sono passati
sopra con l’automobile e gli hanno
fratturato una gamba. Solo alla fi-
ne, quando sembrava avessero
consumato la vendetta, uno di loro
ha estratto una pistola e esploso
cinque colpi. Uno ha ucciso Giu-
seppe Silvestri sul colpo. È stata la
moglie Loredana a trovare il suo
cadavere, aveva sentito degli spari

e si era allarmata. I bambini invece
sono rimasti nel ristorante e non
hanno visto il padre morto a terra.
La fuga dei quattro è invece finita
qualche ora dopo. Le due automo-
bili sono state trovate abbandonate
poco distante dall’omicidio, una
era ammaccata e sporca di sangue,
non è stato difficile per la polizia
risalire ai proprietari. Due fratelli,
gli autori dell’agguato sono stati
fermati con l’accusa di omicidio
volontario: sono Andrea e Luciano
Calisti di 26 e 33 anni e hanno con-
fessato. Sono ancora latitanti gli al-
tri due ragazzi, ma di uno si conso-
ce già il nome: sarebbe il nipote dei
Calisti.

Roma, assassinato in strada per un parcheggio
La vittima è un operaio incensurato. Arrestati due fratelli, ma si cercano i complici

Intervistaa«Chi l’havisto?»
BandadellaMagliana
Abbatino:soldi peraggiustare iprocessi

Rapporti con il potere, regali e mazzette a chi si faceva corrompe-
re, fascicoli spostati per impantanare i procedimenti penali. Tutti i
retroscena della banda della Magliana svelati da quello che ne fu il
leader storico, Maurizio Abbatino, intervistato dalla trasmissione
di Rai Tre «Chi l’ha visto?» (in onda stasera). Poche settimane fa,
Abbatino aveva dichiarato ai pm Tescaroli e Monteleone di non go-
dere delle condizioni di sicurezza che gli spettano in quanto colla-
boratoredigiustizia.

Lecce
Aggredisconodisabile42enne
Arrestati tre ragazzi

Lohanno picchiato selvaggiamente per100 euro. Orasono finiti in
manette. Protagonisti del fatto, avvenuto in piazza Salandre a Nar-
dò (Lecce) sabato pomeriggio, tre ragazzi rispettivamente di 16,
21, e 22 anni. Vittima un disabile 42enne. A scatenare la violenza
dei tre aggressori il tentativo di fuga del disabile che si era rifiutato
diprocurare la sommapretesa «per pagare unabolletta».

Milano
Atterraggiod’emergenza
perBoeingdiretto a Boston

Èstato costretto a rientrare a Malpensa poco dopo il decollo un
Boeing Alitalia diretto a Boston con oltre 200 passeggeri a bordo.
A determinare l’atterraggio d’emergenza un problema di surriscal-
damento al motore. L'Agenzia nazionale per la sicurezza del volo
haaperto un'inchiesta tecnicasull’accaduto.

Il luogo dell’omicidio di Fortugno, a sinistra l’esponente della Mergherita
ucciso il 16 ottobre

Fortugno doveva
essere colipito lì,
il messaggio doveva
essere inequivoco
Il patto delle cosche

Non solo i clan Cordì
e Cataldo. L’incredibile
errore di una pistola
«sporca» perché
già usata

Sparando al seggio
delle primarie l’omicida
ha rischiato grosso:
poteva uccidere in altro
modo senza problemi

MALTEMPO

Centro nord
sott’acqua
Roma allagata

Locri, il killer
di Fortugno
è fuggito a piedi
L’omicida sarebbe di una cosca locale
Il passo falso: l’arma era «usata»

IN ITALIA

UNIVERSITÀ

Con il «3+2»
l’«Erasmus»
va a picco

EX
PL

OI
T

SI PRENDEVA,
AFFIANCATI, 

LA VIA DEL MARE 

Resistenza 
e malinconia

del poeta e del trovatore 

La via del mare il nuovo cd di 
Claudio Lolli, 
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e Gianni D’Eliain edicola

Euro 7,00
+ prezzo del giornale 

■ Pioggia, vento e disagi alla
circolazione. È stata una domeni-
ca difficile, quella di ieri, per le
regioni del centro nord. In Lom-
bardia particolarmente colpite le
zone attorno a Milano e quelle di
Seveso, Olona e Brianza. Mentre
la neve è comparsa sui duemila
metri in Valtellina e Valchiaven-
na con il relativo obbligo di cate-
ne a bordo. Chiuso al traffico il
Passo del Gavia, che collega le
province di Brescia e Sondrio.
Strade chiuse anche in Toscana
dove i vigili del fuoco hanno soc-
corso sei persone rimaste isolate
in casolari tra Follonica e Scarli-
no. Smottamenti e allagamenti si
sono registrati soprattutto nel li-
vornese e nel grossetano. In pro-
vincia di Livorno, ieri mattina, il
fiume Cornia ha rotto gli argini
invadendo le campagne tra Cam-
piglia Marittima e Piombino. Sot-
to osservazione anche i fiumi Al-
begna, Ombrone e Pecora a cau-
sa di un nubifragio che nella not-
te tra sabato e domenica ha inte-
ressato i comuni di Follonica,
Massa Marittima, Scarlino e Ca-
stiglione della Pescaia. Proprio
per la piena del Pecora un piccolo
ponte, nei pressi di Monte Bam-
boli è crollato. E problemi ci so-
no stati anche alla foce del fiume,
al porto di Puntone, dove alcune
imbarcazioni sono affondate.
Emergenza maltempo, ieri, an-
che nel Lazio con allagamenti a
Roma e nelle zone di Civitavec-
chia, Santa Marinella e Ardea.
Nella Capitale i danni maggiori
si sono registrati nella zona della
Magliana, del Trullo e nell'area
di Portuense. Pioggia battente an-
che sulla Maremma Viterbese
specie nella zona di Pescia Roma-
na. Qui un casolare è stato semi-
sommerso dall'acqua e per i soc-
corsi è dovuta intervenire una
squadra di sommozzatori.

■ di Aldo Varano Locri / Segue dalla prima

■ Erasmus? No grazie. Con la ri-
forma universitaria del 3+2 sta-
rebbe diminuendo il numero de-
gli studenti interessati a trascorre-
re un periodo di formazione al-
l’estero. A rivelarlo è un’indagi-
ne «Almalaurea», il consorzio in-
teruniversitario impegnato nel
monitoraggio di 140mila ragazzi
iscritti a 35 atenei italiani. Si sco-
pre così che nel 2004 la percen-
tuale dei neolaureati in Erasmus è
stata dell’11,3% contro il 19 %
del 2001. A scoraggiare gli stu-
denti, secondo «Almalaurea», sa-
rebbe l’infinità di esami da soste-
nere nel tempo record di tre anni.
E naturalmente la caccia ai credi-
ti. Di qui la frequenza del mag-
gior numero possibile di laborato-
ri, stage, e seminari per iscriversi
poi alla laurea specialistica.
Un’analisi, questa, solo parzial-
mente condivisa dalla coordina-
trice del programma Erasmus-So-
crates de «La Sapienza», Elke
Koch-Weser, secondo cui la re-
sponsabilità del trend negativo
non può essere accollata solo al
3+2 ma anche alle crescenti diffi-
coltà economiche delle famiglie
italiane. «La Borsa Erasmus - pre-
cisa infatti la Koch-Weser - è solo
un sussidio che non prevede la co-
pertura totale delle spese sostenu-
te nel periodo di soggiorno al-
l’estero». Insomma «vengono
rimborsati i viaggi, la mensa ma
non tutto il resto (affitto, sva-
ghi)». Per incentivare i giovani a
trascorrere periodi di studio al-
l’estero, quindi, sarebbe quanto-
meno necessario dare ai ragazzi
dei “crediti” per il numero di mesi
trascorsi in Erasmus. Un’impresa
ardua, secondo Basilio Lamberti,
responsabile Erasmus dell’uni-
versità Alma Mater di Bologna,
visto che molti professori non ac-
cettano che il loro esame sia so-
stenuto in altre facoltà.
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LUCA BOTTURA

DOPOILKODISANSIRO, la Juve si eragià

rialzata mercoledì in Champions, ieri lo ha fatto

anche in campionato, riprendendo contro il Li-

vorno la striscia di vittorie interrotta dal Milan a

quota nove. La squa-

dra di Capello è stata

virtualmente raggiun-

ta dai rossoneri per

poco meno di un’ora, il tempo in-
tercorso tra il primo gol di Gilardi-
no e l’1-0 firmato da Ibrahimovic
al Delle Alpi. Dopo aver sbloccato
la situazione, per i campioni d’Ita-
lia tutto è diventato semplice, subi-
to dopo è giunto il raddoppio di

Trezeguet e (con gli ospiti ridotti
in dieci) nel finale c’è stata gloria
anche per Del Piero.
Il 3-0 è una punizione forse troppo
severa per il Livorno, capace di te-
nere testa ai campioni d’Italia per
un tempo: gli amaranto hanno
commesso l’errore di disunirsi, do-
po essere andati in svantaggio,
hanno incassato subito dopo il rad-
doppio e la loro partita è finita nel
momento in cui un nervosissimo
De Ascentis ha rimediato il cartel-
lino rosso. L’unica nota negativa
per la Juventus, in un finale che ha

regalato il tris di Del Piero, l’ecces-
so di nervosismo di Camoranesi,
che è riuscito a farsi sostituire da
subentrante, come era già capitato
mercoledì contro il Bayern in
Champions. “Non c’è nessun ca-
so”, ha garantito Capello negli spo-
gliatoi. “Ora Mauro andrà in nazio-
nale e tornerà rigenerato e carica-
to. L’ho tolto perché si è fatto subi-
to ammonire e non mi sembrava il
caso che anche noi finissimo per
10 per una espulsione stupida”.
Cronaca. In un Delle Alpi che pre-
senta i soliti spazi vuoti sulle tribu-
ne, un lungo applauso accompa-
gna il minuto di silenzio in memo-
ria di Ferruccio Valcareggi. Poi si
parte, con le due tifoserie (quasi
duemila i livornesi al seguito) che
si pizzicano a distanza, mentre in
campo le emozioni si contano sul-
le dita di una mano nel primo quar-
to d’ora. La cosa più bella la fa ve-
dere il solito Ibra, con un numero
d’autore in palleggio e un tiro sul

quale Amelia compie un mezzo
miracolo. La Juve, a parte un paio
di tentativi dalla distanza di Treze-
guet e Nedved, combina poco, così
l’opportunità più ghiotta è del Li-
vorno al 17’, con Zambrotta che
salva ad Abbiati battuto sul colpo
di testa di De Ascentis. La Juve si
fa vedere con Nedved e Mutu, ma
sono fiammate isolate, che lascia-
no sostanzialmente inoperoso
Amelia fino all’intervallo, malgra-
do la chiara supremazia territoriale
dei bianconeri. In avvio di ripresa
(giocata per intero sotto la luce dei
riflettori) la squadra di Capello ini-
zia a premere a fondo sull’accele-
ratore e giocando su ritmi final-
mente più alti mette in crisi la dife-
sa livornese. Che regge per 13 mi-
nuti ma poi capitola quando Thu-
ram indovina un lungo lancio per
Ibrahimovic, che evita il fuorigio-
co e con un pallonetto supera Ame-
lia, firmando l’1-0. Passano meno
di cento secondi e Trezeguet di te-

sta insacca su cross di Zambrotta,
chiudendo i giochi con mezz’ora
d’anticipo.
Il Livorno perde la testa e subito
dopo De Ascentis viene espulso
dopo un brutto intervento e succes-
siva scaramuccia con Mutu. Nel fi-
nale girandola si sostituzioni, la Ju-
ve va vicina al tris con Ibra e Treze-
gut, trovandolo nei secondi di recu-
pero grazie ad un bello spunto per-
sonale di Del Piero, in campo da
una manciata di minuti. Per Pintu-
ricchio la rete vale l’aggancio a
Roberto Bettega, al secondo posto
della classifica dei marcatori bian-
coneri ogni epoca. Ora resta solo
Boniperti tra lui e la leggenda.
“Sono molto contento per Del Pie-
ro”, ha detto negli spogliatoi Ca-
pello, coccolando quel Pinturic-
chio con cui non ha mai avuto un
gran feeling: “Nei venti minuti che
ha giocato ha veramente fatto be-
ne. Diamo alla nazionale un gioca-
tore in condizione”.

UN CARCERATO della
Florida, Jim Deupree di
69 anni, ha partecipato al-
la maratona di New York,
correndo con il pettorale
numero 49.997. Ha fatto
sessanta giri nel cortile
del penitenziario. L'uomo
è stato condannato a 30
anniper rapina.

ILMANCHESTERUTD tor-
na alla vittoria battendo 1-0
il Chelsea capolista con un
gol di Fletcher al 31’ pt. Per
la formazione di Josè Mou-
rinho è il primo k.o. in cam-
pionato, il secondo stagio-
naledopo la sconfitta subita
martedì a Siviglia in Cham-
pionsLeaguecontro il Betis

Ore8Rassegna stampa: Pierluigi Collina insegnerà ai managercome
farecarriera. Lezionenumero uno: «Rasatevi i capelli. Se io li avessi
tenuti, sarei stato Tombolini».Ore8.32Confidandosia Bruno Vespa
nelsuo nuovo libro«Pazzesco, sonovent'anni che faccio il megafonodi
Berlusconi e quelli di sinistra ancorasi confidanocon me»,Massimo
D'Alema,dopo avercensurato piazzale Loreto, riabilitaanche Adriano:
«Dopo lapartita con laLazio, i tifosi lohanno linciato senza un regolare
processo.È inaccettabile».Ore9Moratti, dopo il pari con laLazio
ribadisce«piena fiducia in quell'incapace di Mancini».Polemiche.Ore
9.44Prosegue la ricerca dei candidati asindaco di Milanoper l'Unione.
Seccono diGiorgio Strehler: «Lovolete capirechesono morto?».Ore
10Milano,appresoche perPalazzo MarinoRifondazionecandida Fo, i
verdi candidanoEttore Mo.Ore10.01 LoSdi candida Carlo Bo.Ore
10.02 I disobbeddienti candidanoun Co.co.co.Ore10.03 IDs
candidanoLudovicoPeregrini, il signorNo.Ore10.04 Bertinotti: «Un
attimo, il signornosono io».Ore10.05 Torna in altomare la
candidaturadell'Unione per la poltronadi sindacodi Milano. Ore11
Confidandosi aBruno Vespa,Massimo D'Alema, dopo Mussolini e
Adriano, riabilitaMaurizio Ferrini: «Sull'Isola l'hanno mandato in
nomination senzaun regolare processo. È inaccettabile».Ore14Dopo
avercomprato, profittando delladomenica di riposo, un appartamento
conpostoautoesterno nellabanlieu di Parigi, asoli 600.000 euro,
AntonioCassano realizza conun attimodi fatale ritardo cheè ora di
leggereper laprima volta in vitasua un quotidiano. Ore14.30
Confidandosi aBruno Vespa,Massimo D'Alema, dopo Mussolini,
Adrianoe Ferrini, riabilita l'influenza aviaria: «Le hanno trovato un
vaccinosenzaun regolare processo. È inaccettabile».Ore16.12
Messina-Roma:dentro Sculli.Ore16.13 Messina-Roma: Sculli esce
graziea unbuon avvocato.Ore17Esonerato EzioRossi, tecnicodel
Treviso.Ore17.01 Il prosindacoGentilini nega chea Rossi sia stato
fatale il cognomebolscevico.Ore17.02Scelto l’allenatore delTreviso:
èGiorgio Padania.Ore18Travolto 5-1dal Milan,Cosmi sbotta: «Non
misono mai vergognato così». Ore18.01Lamoglie di Cosmi lo
riprende: «Ti sei scordatodel matrimonio di zio Riccardo, quando ti
cedette l'elasticodei jeanse ti ritrovasti coi boxer sui quali erascritto:
“Voi siete qui”».Ore20 Confidandosi aBruno Vespa,Massimo
D'Alema,dopo Mussolini, Adriano,Ferrini e l'influenza aviaria, riabilita
MassimoD'Alema: «Sostengono che dietroal Riformista ci sia io senza
unregolare processo. È inaccettabile». Ore21 Instato confusionale,
Lippidirama la lista per Italia-Olanda e Italia-Costa d’Avorio.Convocato
Zidane.Ore24Prosegue inuno studio Mediaset il brevemonologo su
calcio e tv che Bonolisavevacominciatoalle 18. L'ultimo inserviente,
andando acasa,prega Bonolisdi spegnere lui le luci quando ha finito.

Luca@bottura.net (gago.splinder.com)

OGGI IL TREVISO ufficia-
lizzerà l'esonero di Ezio Ros-
si. Il principale candidato al-
la sostituzione è Alberto Ca-
vasin, allenatore di origine
trevigiane con una buona
esperienza in serie A. Perdo-
no quota i nomi di Mazzone
e Papadopulo, dati per gior-
ni moltovicini alla firma.

Controcrampo

La Juve respinge l’aggancio milanista
I bianconeri travolgono il Livorno e restano soli in testa alla classifica
Gli amaranto resistono un tempo. Gol di Ibra, Trezeguet e Del Piero

Messina: Sculli esce
grazie... all’avvocato

Ibrahimovic batte il portiere del Livorno Amelia Foto di Antonio Scalise/Ansa

■ di Massimo De Marzi / Torino

■ Marcello Lippi ha diramato la
lista dei ventitrè calciatori della
Nazionale convocati per i test
con Olanda e Costa d'Avorio.
Tornano in azzurro Abbiati e Od-
do; prima chiamata per Amelia
(62˚ calciatore dell’era Lippi);
ancora assenti Panucci e Cassa-
no. Portieri: Abbiati (Juventus)
Amelia (Livorno) Peruzzi (La-
zio); Difensori: Barzagli (Paler-
mo) Cannavaro (Juventus)Gros-
so (Palermo) Materazzi (Inter)
Nesta (Milan) Oddo (Lazio)Zac-
cardo (Palermo) Zambrotta (Ju-
ventus); Centrocampisti: Barone

(Palermo) Camoranesi (Juven-
tus) De Rossi (Roma) Diana
(Sampdoria) Gattuso (Milan) Pir-
lo (Milan); Attaccanti: Del Piero
(Juventus) Gilardino (Milan)
Iaquinta (Udinese) Totti (Roma)
Toni (Fiorentina) Vieri (Milan).
L’Italia affronterà l'Olanda ad
Amsterdam sabato 12 alle 20,45,
mentre incontrerà la Costa d'Avo-
rio a Ginevra mercoledì 16 alle
ore 21. Il raduno è fissato per
mercoledì 9 alle ore 14 presso il
centro tecnico federale di Cover-
ciano.
 a.f.

NAZIONALE Amichevoli con Olanda e Costa d’Avorio

Dentro Abbiati e Amelia
No a Panucci e Cassano

LO SPORT
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Ascoli - Fiorentina 2
Cagliari - Treviso X
Juventus - Livorno 1
Messina - Roma 2
Milan - Udinese 1
Parma - Lecce 1
Siena - Chievo 2
Genoa - Giulianova 1
Pisa - Napoli 2
Foggia - Manfredonia X
Massese - Lucchese 1
Salernitana - Samb. 1
Sangiova.se - Grosseto 2
Palermo - Sampdoria 2

Montepremi
2.397.418,46
Montepremi “9”
691.427,89
Ai 14
51.798,00
Ai 13
1.347,00
Ai 12
101,00
Ai 9
135,00

I corsa 2
I corsa 1

II corsa X
II corsa 2

III corsa X
III corsa 2

IV corsa X
IV corsa X

V corsa 1
V corsa 2

VI corsa 1
VI corsa 2

corsa + 6 - 15

Montepremi
266.731,35
Nessun 14 jackpot
164.441,49
Ai 12
2.131,04
Agli 11
83,37
Ai 10
11,89

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Juventus 30 11 10 0 1 22 5

Milan 28 11 9 1 1 26 9

Fiorentina 25 11 8 1 2 24 12

Inter 20 11 6 2 3 20 10

Chievo 19 11 5 4 2 15 11

Roma 18 11 5 3 3 17 10

Livorno 18 11 5 3 3 11 13

Sampdoria 17 11 5 2 4 21 17

Empoli 17 11 5 2 4 15 15

Palermo 16 11 4 4 3 17 16

Lazio 16 11 4 4 3 13 13

Siena 14 11 4 2 5 18 20

Udinese 14 11 4 2 5 12 16

Ascoli 11 11 2 5 4 11 14

Reggina 9 11 3 0 8 10 18

Parma 9 11 2 3 6 10 19
Messina 8 11 1 5 5 10 17

Treviso 6 11 1 3 7 5 16

Cagliari 5 11 0 5 6 7 17

Lecce 4 11 1 1 9 5 21

PROSSIMO TURNO 12a di andata
domenica 20/11/2005 ore 15

Chievo - Ascoli 
Fiorentina - Milan 
Inter - Parma ore 20.30
Lecce - Siena 
Livorno - Empoli 
Reggina - Cagliari 
Roma - Juventus Sabato 19/11 ore 20.30
Sampdoria - Lazio 
Treviso - Palermo 
Udinese - Messina Sabato 19/11 ore 18.00

Ascoli - Fiorentina 2
Cagliari - Treviso 1
Juventus - Livorno 3
Messina - Roma 2
Milan - Udinese 4
Parma - Lecce 2
Siena - Chievo 1
Genoa - Giulianova 2
Pisa - Napoli 3
Foggia - Manfredonia 1
Massese - Lucchese 3
Salernitana - Samb. 4
Sangiova.se - Grosseto 4
Palermo - Sampdoria 2

Montepremi
2.390.758,43
Nessun 14

Nessun 13

Ai 12
25.813,00
Agli 11
4.428,00
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È UN URLO NEL SILENZIO la Fiorentina.

C’è, dietro la Juventus e il Milan, ma davanti

cinque solidi punti al resto d’Italia. Aggiunge

qualcosa alle sue ambizioni, dominando una

partita che poteva es-

sere complicata ma

che dopo 56 secondi

ha già preso il verso

giusto. Alla maniera dei forti.
A Rimini l’Ascoli sconta l’ultima
domenica di pena, in campo neu-
tro, a porte chiuse. Il minuto «di si-
lenzio» per «Zio Uccio» è para-
dossale. I viola hanno il lutto al
braccio. Si comincia e su un ango-
lo di Pasqual è Di Loreto a spizza-
re verso la porta. S’intromette

Ujfalusi e la Fiorentina è già in
vantaggio, grazie ad una giocata
di tre difensori. Si apprezzano il
gergo e i rumori del calcio che di
solito si perdono nel chiasso degli
stadi. «Accorcia», spiega Prandel-
li. Toni e Fiore si cercano e sfiora-
no il raddoppio. Si sente tutto il
sillabare: dai, va, qui, no!. «Ri-
chi» chiamano palla a Montolivo.
«Svegliati, Quaglia!», dalla pan-
china dell’Ascoli per l’intorpidito
Quagliarella. In effetti i marchi-
giani fanno poco, il primo tiro in
porta sarà al 26’ del st. L’acustica
imbarazza i malintenzionati, al-
l’arbitro si porta rispetto, solo Dai-

nelli contesta il guardalinee, che
non vede una spinta di Bjelano-
vic. «Ma che sei bria’o?», dubita
il pisano. «Ha preso la palla», arri-
va – nasale, meridionale – la voce
dell’arbitro Dattilo di Locri, che
mima la sfera con le braccia lar-
ghe.
Il vento gelido di mare porta in tri-
buna il frasario del più loquace,
Frey, che governa la difesa viola:
«Occhio!», «Senza fallo, Dario,
senza fallo». «Omooo!!» è l’av-
vertimento ad un distratto Pa-
squal. Però quando calcia di sini-
stro il ragazzo fa suonare il cuoio
del pallone che è un piacere. In-
somma, la palla è sempre dei vio-
la. «Quello della Fiorentina è il
miglior calcio che si gioca in Ita-
lia, meglio di Juve e Milan», esa-
gera il presidente dell’Ascoli, Ro-
berto Benigni, e il complimento fa
arrossire Prandelli, che evita la sa-
la stampa, «per lasciare spazio ai
ragazzi». Parla invece Della Val-
le, che vuol «riportare la Naziona-
le a Firenze», dove manca da trop-
pi anni. Ha un gioiellino fra le ma-
ni: il palleggio dei viola, fin qui
sempre essenziale nella ricerca de-
gli avanti (lassù dove s’annida la
qualità), ha giovato del raccordo
di Richi Montolivo, capace di dia-
logare con Fiore e Jorgensen.
Quella di Rimini è la prima partita
che la Fiorentina termina con il
possesso palla in attivo rispetto
agli avversari. Segno che la condi-
zione fisica e l’amalgama tattico
sono giunti là dove sperava Pran-
delli. Che attende la ripresa del
campionato, quando il Milan valu-
terà i carati dell’oro viola, e intan-
to fa un urletto, verso la fine:
«Oh!», rivolto a Pazienza reo di
aver vanificato un contropiede.
Ma si faceva accademia già da un
pezzo, da quando – al 16’ del st –
il silenzio era stato squarciato dal
«Tooooni, Luca Tooooniiii!!!»
del radiocronista venuto da Firen-
ze, che impressionava la sparuta
tribuna. «E sono tredici!». Il solito
angolo di Pasqual, la solita testa
del capocannoniere, la solita ma-
no a frullare intorno all’orecchio –
sì, sì, abbiamo capito - che a stare
attenti si sentiva anche il rumore.

schedine equote

Ascoli - Fiorentina 0-2
Cagliari - Treviso 0-0

Empoli - Reggina 3-0

Juventus - Livorno 3-0

Lazio - Inter 0-0
Messina - Roma 0-2

Milan - Udinese 5-1

Palermo - Sampdoria 0-2

Parma - Lecce 2-0
Siena - Chievo 0-1

n.45
del 06/11/2005

Toscani sfortunati
Gialloblù concreti

RISULTATI

lepartite

Juventus 3

Livorno 0

n.68
del 06/11/2005

Sabato Ieripomeriggio

Lazio: Peruzzi (1' st Ballotta), Oddo, Siviglia, Cribari, Zau-
ri, Behrami, Dabo, Firmani (48' pt Baronio), Cesar, Roc-
chi, Pandev (30' st S.Inzaghi)

Inter : Julio Cesar, Cordoba, Mihajlovic (37' pt Samuel),
Materazzi, Favalli, Zè Maria (1' st C. Zanetti), Cambiasso,
Pizarro, Figo, Adriano (30' st Recoba), Martins

Arbitro: Messina

Note: angoli: 8-3 per l'Inter. Recupero: 5' e 3'. Ammoniti:
Materazzi, Mihajlovic, Figo e Baronio per gioco scorretto.
Spettatori: 40.000.

Cagliari: Campagnolo, Pisano, Lopez, Bega, Agostini
(46' st Abeijon), Conticchio, Budel, Gobbi (24' st Langel-
la), Capone (37' st Cossu), Esposito, Suazo

Treviso: Zancopè, Valdez (1' st Dellafiore), Cottafava, Gu-
stavo, A. Filippini, Gallo, Parravicini (1' st De Martino),
Dossena, E. Filippini, Beghetto (30' st Fava), Reginaldo

Arbitro: Morganti

Note: angoli: 7-1 per il Cagliari. Recupero: 4' e 3'. Am-
moniti: Valdez, E. Filippini, Cottafava, Dellafiore e Capone
per gioco scorretto; Langella per simulazione. Spettatori:
12 mila circa.

Cagliari 0

Treviso 0
Juventus: Abbiati, Zambrotta, Thuram, Cannavaro,
Chiellini, Mutu (16' st Camoranesi, 40' st Balzaretti),
Emerson, Vieira, Nedved, Ibrahimovic, Trezeguet (28' st
Del Piero).

Livorno: Amelia, Melara, Vargas, Galante, Pfertzel (27' st
Prates ), Morrone, Passoni, De Ascentis, Coco, Lazetic
(30' st Bakayoko), Lucarelli (43' st Betanin 6,5)

Arbitro: Brighi

Reti: nel st 13' Ibrahimovic; 15' Trezeguet; 45' Del Piero

Note: angoli: 8-5 per la Juventus Ammoniti: Pferzel, Var-
gas, Camoranesi, Chiellini. Espulso: De Ascentis al 16' st

Ascoli: Coppola, Comotto, Paci, Domizzi, Tosto (16' st Bi-
so), Foggia, Guana, Cordova (31 pt Del Grosso), Fini, Qua-
gliarella (38' st Zanini), Bjelanovic

Fiorentina: Frey, Ujfalusi, Di Loreto, Dainelli, Pasqual,
Brocchi, Pazienza, Fiore (43' st Pazzini), Montolivo (31' st
Guigou ), Jorgensen, Toni

Arbitro: Dattilo

Reti: nel pt 1' Ujfalusi; nel st 17' Toni.

Note: angoli: 6-4 per l'Ascoli. Recupero: 1', 3'. Ammoniti:
Pazzini, Paci per gioco scorretto, Zanini per simulazione.
Spettatori: 250 (si è giocato a porte chiuse)

n.68
del 06/11/2005

tutta la SerieA

LamaledizioneChievo
colpisceancora ilSiena alla
quartasconfitta interna su
sei (0-1): al Franchi ilChievo
coglie il terzosuccesso su
tre in serieA, proseguendo la
suasplendida cavalcata in
pienazona Uefa.Basta un
goldiPellissierdopo9
minuti ad abbattere la
formazionediDeCanio,
perforatacomeaccade
sempre in casa in avviodi
partita,complice una
dormitacollettiva di tutta la
squadra.Franceschini fa40
metri con la pallaalpiede
sullacorsiadi sinistra,
crossaperPellissierche
tuttosoloa centro areadeve
soloappoggiare in rete.
La reazione delSiena è
veemente,ma lamira degli

attaccanti imprecisa.Eper
unavolta stecca anche il
superbomberChiesa,che
avrebbe lapossibilità di
arrivarea136 gol in A, ma al
17'calciamalamente un
rigoreconcesso per
atterramentodi Negro da
partediLanna. Fontana
sceglie il lato giustoe devia
inangolo. Episodi che
condizionanouna partita
giocatasuuncampo
allentatissimoper l'intensa
pioggia.Legrottaglie va due
voltevicino algol (una volta è
bravoFontana, l'altra
Franceschini salva sulla
linea),D'Aversa sbagliauna
conclusionevolanteda
ottimaposizione, Portanova
spediscealto di testa su
angolo.Poi ilChievo
recupera il controllodella
situazione,graziea una linea
difensiva impeccabile.

to
to

go
l

MARCATORI

Empoli: Berti, Raggi, Coda, Pratali, Bonetto, Buscè, Fici-
ni, Almiron (17' st Moro), Pozzi (13' st Vannucchi), Riga-
nò, Tavano (40' st Serafini)

Reggina: Pavarini, Cannarsa, De Rosa, Lucarelli, Mode-
sto, Mesto, Paredes (23' st Carobbio), Biondini 5, Vigiani
5, Cozza 5.5, Missiroli 5 (41'pt Cavalli sv, 10 st Ceravolo
6)

Arbitro: Romeo

Reti: nel pt 6' Riganò; nel st 22' Tavano, 49' Vannucchi.
Note: angoli: 7-3 per la Reggina. Recupero: 0' e 4'. Am-
moniti: Mesto e Raggi.

Siena-Chievo

13 reti: Toni (Fiorentina, 1 rig.).

8 reti: Chiesa (Siena, 2 rig.), Bonaz-
zoli (Sampdoria), Tavano
(Empoli).

7 reti: Gilardino (Milan), Trezeguet
(Juventus).

5 reti: Totti (Roma, 1 rig.), She-
vchenko (Milan, 1 rig.), Luca-
relli C. (Livorno, 1 rig.), Roc-
chi (Lazio), Adriano (Inter),
Cruz (Inter), Suazo (Cagliari).

4 reti: Locatelli (Siena), Cozza (Reg-
gina), Caracciolo (Palermo),
Terlizzi (Palermo), Kakà (Mi-
lan), Del Piero (Juventus, 1
rig.), Fiore (Fiorentina).

Empoli 3

Reggina 0

Lazio 0

Inter 0

Ascoli 0

Fiorentina 2

LO SPORT

A Messina la Roma continua a volare
Terza vittoria consecutiva per i giallorossi. Al San Filippo è 2-0

■ di Francesco Luti

Francesco Totti e la moglie Ilary Blasii Foto di Roberto Tedeschi/Ansa

CULLA

Finalmente è arrivato il «pupino»
Totti e Ilary hanno un bel maschietto

E SONO TRE. La Roma conferma di
averdefinitivamente invertito rotta a S.
Siro, inanellando a Messina la terza vit-
toria consecutiva in campionato. Un

successo importante (2-0), al di là del gio-
co non sempre entusiasmante, che, oltre a
far levitare il morale, consentirà a Spalletti
di proseguire con serenità il proprio lavoro
sui singoli.
Il Messina esce dalla sfida del S.Filippo
con qualche rimpianto, per essersi visto in
almeno tre circostanze negare da Doni il
gol del pareggio nella ripresa, ma il primo
tempo, regalato agli avversari, pesa molto
sull’esito finale della partita.
Conquistando subito il possesso del centro-
campo grazie al buon lavoro degli esterni e

al ritrovato dinamismo di Dacourt e Perrot-
ta, la Roma per mezz'ora ha dettato legge
anche se negli ultimi 20 metri si è un po'
persa, faticando a creare grattacapi a Stora-
ri. Così per assistere alla prima vera palla
gol si è dovotuto attendere il 33' quando Pa-
nucci di testa ha costretto il portiere dei si-
ciliani ad un intervento prodigioso in ango-
lo. È stato il preludio al gol, arrivato subito
dopo. Dalla bandierina Totti ha servito
Montella che di testa ha fatto da sponda per
Mexes lasciato tutto solo in area. Il france-
se non ha avuto problemi a bissare la rete
segnata una settimana fa all'Ascoli.
Il Messina ha avuto bisogno di altri 10' per
riprendersi ed abbozzare una reazione. Poi
il primo pericolo a Doni lo ha portato Sculli
con un diagonale velenoso che il portiere
brasiliano ha respinto coi piedi.
Nella ripresa i siciliani sono entrati in cam-
po trasformati, costringendo la Roma sulla

difensiva. Gli innesti di Di Napoli prima e
Rafael poi, hanno consentito al Messina di
operare una manovra continua ed avvol-
gente ma, se si eccettua un sinistro al volo
di Di Napoli da pochi passi su assist filtran-
te di Muslimovic, la squadra solo con tiri
da lontano è riuscita a tenere costantemen-
te in allerta Doni, bravissimo a sventare le
conclusioni da fuori dei vari Sculli, Aroni-
ca e D'Agostino.
Sorniona, ma mai realmente in difficoltà,
la Roma ha atteso la prima vera buona oc-
casione per chiudere all'81' i conti: Nonda
ha servito Totti che, lasciato libero di cal-
ciare, ha indovinato l'angolino basso alla
destra di Storari con un gran fendente dai
25 metri. Il modo migliore per festeggiare
la nascita del figlio e riavvicinare la Roma
a quel quarto posto che, solo un mese fa,
sembrava un sogno lontano e irraggiungi-
bile.

La Fiorentina non perde un colpo, Ascoli ko
I viola s’impongono sul neutro di Rimini. Gol di Ujfalusi e del capocannoniere Toni

■ di Marco Bucciantini inviato ad Ascoli

■ Il figlio più atteso dell’anno è
arrivato ieri sera. Dopo un gossip
durato settimane, Francesco Totti
e Ilary Blasi sono diventati final-
mente genitori di un maschietto.
Intorno alle 21,30 in la clinica pri-
vata romana Quisisana, il numero
dieci giallorosso, di ritorno dalla
trasferta vittoriosa di Messina, ha
raggiunto la moglie accompagna-
to dalla madre. Ilary era già in sala
travaglio dal tardo pomeriggio as-
sistita dal ginecologo professor Fi-
gliolini. Il bambino pesa 3 chili e
duecento grammi ed è nato con un
parto naturale. Secondo le prime
notizie il neonato sta bene, per le
notizie sul nome bisognerà atten-
dere visto che non è stata ancora
presa nessuna decisione. Gli augu-
ri suoi personali e quelli di tutta la
città di Roma sono stati espressi ai

neo-genitori dal sindaco di Roma
Walter Veltroni: «I migliori auguri
al nuovo bambino, alla mamma e
al papà che lo hanno tanto atteso.
Questa nascita rallegra tutta la cit-
tà», ha detto il sindaco.
Dopo la coreografia per il gol nel
derby, in cui Totti mimava la nasci-
ta del figlio sdraiandosi per terra
con il pallone al posto del pancione
mentre Ilary era in tribuna ad ap-
plaudire, ieri Totti non aveva fe-
steggiato in modo “allusivo”. Ciò
aveva sviato i giornalisti e in pochi
si aspettavano che il parto arrivas-
se ieri. Prima del derby, risponden-
do alle insistenti domande dei gior-
nalisti, Totti aveva perfino rispo-
sto che il figlio era nato, creando
già un grosso trambusto, risolto
dall’arrivo di Ilary in tribuna anco-
ra con il pancione.
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Ancona - Reggio Emilia.......... 3-0
Cavese - Spal........................ 0-0
Foligno - Bellaria Igea ............ 0-1
Forlì - Castelnuovo................. 0-0
Gualdo - Castel S.Pietro ......... 1-1
Montevarchi - Benevento ....... 1-2
Prato - Cuoiopelli................... 2-1
Sansovino - Carrarese ........... 0-3
Sassuolo - Gubbio ................. 2-1

Benevento .....24
Sansovino .....23
Cavese .......... 22
Sassuolo ....... 21
Prato ............. 18
Spal .............. 17
Cuoiopelli ...... 16
Ancona ......... 16
C. San Pietro ..13

Carrarese ...... 13
Gubbio .......... 12
Bellaria Igea ..12
Reggio Emilia 11
Castelnuovo ..10
Foligno ............ 9
Montevarchi ....9
Gualdo ............ 7
Forlì ................ 7

Mantova 34 14 10 4 0 21 7

Torino 26 14 7 5 2 13 6
Atalanta 25 14 8 1 5 21 17
Modena* 24 13 6 6 1 17 8
Cesena 24 14 7 3 4 20 15
Arezzo 24 14 6 6 2 18 10
Piacenza 22 14 6 4 4 22 17
Verona 22 14 5 7 2 15 8
Brescia 21 14 5 6 3 20 15
Catania 21 14 5 6 3 18 15
Crotone 20 14 5 5 4 14 11
Triestina 19 14 5 4 5 12 15
Pescara 18 14 5 3 6 18 19
Rimini 17 14 4 5 5 17 18
Bari 17 14 4 5 5 15 16
Bologna 17 14 4 5 5 15 16
Albinoleffe 13 14 2 7 5 9 12
Vicenza* 12 13 3 3 7 15 23
Avellino 10 14 2 4 8 11 24
Ternana 10 14 2 4 8 7 22
Catanzaro 8 14 2 2 10 7 18
Cremonese 6 14 1 3 10 9 22

Melfi - Nocerina .................... 1-1
Modica - Vigor Lamezia ......... 0-1
Pro Vasto - Andria Bat............ 0-1
Real Marcian. - Gallipoli ......... 0-2
Rende - Cisco Roma.............. 3-1
Rieti - Potenza....................... 5-1
Taranto - Latina .................... 0-0
Viterbo - Giugliano................. 3-2
Vittoria - Igea Virtus B. ........... 0-0

Gallipoli ......... 26
Melfi ............. 22
Giugliano ....... 19
Rende ........... 19
Real Marcian. 19
Taranto ......... 17
Cisco Roma ...15
Pro Vasto ...... 14
Modica .......... 13

Nocerina ....... 12
Potenza ......... 12
Rieti .............. 12
Andria Bat .....12
Viterbo .......... 11
Vigor Lamezia 11
Latina ........... 11
Igea Virtus B. ...9
Vittoria ............ 7

Acireale 1
Martina 1
Chieti 2
Gela 2
Foggia 0
Manfredonia 0
Frosinone Oggi 20.45
Perugia 
Juve Stabia 1
Lanciano 2
Massese 2
Lucchese 1
Pisa 0
Napoli 3
Pistoiese 0
Sassari Torres 0
Sangiovannese 1
Grosseto 3

Napoli ................. 22
Perugia ............... 18
Sangiovannese ...18
Frosinone ........... 14
Martina ............... 14
Grosseto ............. 14
Massese ............. 14
Manfredonia ....... 13
Sassari Torres .....13
Gela .................... 12
Chieti .................. 12
Lanciano ............. 12
Pisa .................... 11
Acireale .............. 11
Lucchese ............ 10
Juve Stabia ........... 8
Foggia .................. 8
Pistoiese ............... 6

PROSSIMO TURNO 15a di andata
13/11/2005 ore 15

Albinoleffe - Cesena 
Avellino - Pescara 
Bologna - Mantova Lun. 20.45
Brescia - Piacenza 
Catanzaro - Bari 
Cremonese - Atalanta Ven. 20.45
Rimini - Catania 
Torino - Modena 
Ternana - Crotone 
Triestina - Arezzo 
Vicenza - Verona 

tutta la SerieB leserie cadette

10 reti: Bucchi (Modena).

9 reti: Adailton (Verona, 2 rig.).

8 reti: Bellucci (Bologna), Abbrusca-
to (Arezzo, 2 rig.).

7 reti: Matteini (Pescara, 1 rig.), No-
selli (Mantova, 1 rig.).

6 reti: Godeas (Triestina, 1 rig.),
Fantini (Torino), Motta (Rimi-
ni, 1 rig.), Cacia (Piacenza),
Corona (Catanzaro), Spinesi
(Catania, 2 rig.).

5 reti: Gonzalez (Vicenza), Graziani
(Mantova), Bruno (Brescia),
Santoruvo (Bari), Ventola
(Atalanta, 2 rig.), Floro Flores
(Arezzo).

4 reti: Muzzi (Torino), Ricchiuti (Ri-
mini), Ganci (Piacenza, 1
rig.), Cammarata (Pescara, 1
rig.), Guzman (Crotone, 2
rig.), Carparelli (Cremonese,
1 rig.), Bernacci (Cesena),
Salvetti (Cesena), Milanetto
(Brescia, 2 rig.), Moretti (Avel-
lino), Soncin (Atalanta), Bo-
nazzi (Albinoleffe, 3 rig.).

Arezzo - Albinoleffe 2-0
Atalanta - Rimini 3-0
Bari - Cremonese 1-0
Catania - Torino 1-1
Catanzaro - Ternana 0-1
Cesena - Bologna 2-0
Mantova - Brescia 1-0
Modena - Vicenza Oggi 20.45
Pescara - Triestina 5-1
Piacenza - Avellino 2-0
Verona - Crotone 1-1

Cittadella 2
Pro Sesto 0
Genoa 2
Giulianova 0
Lumezzane 1
Pizzighettone 2
Monza 1
Spezia 1
Padova 1
Ravenna 1
Pavia 5
Fermana 0
Salernitana 5
Sambenedettese 0
San Marino 1
Pro Patria 1
Teramo 3
Novara 1

Spezia ................ 20
Genoa (-3) ........... 19
Monza ................ 18
Padova ............... 17
Teramo ............... 17
Pavia .................. 16
Pizzighettone ...... 16
Sambenedettese .15
Giulianova ........... 13
Lumezzane ......... 12
San Marino ......... 12
Salernitana ......... 12
Cittadella ............ 11
Novara ................ 10
Pro Sesto ............ 10
Pro Patria ............. 9
Ravenna ............... 7
Fermana ............... 3

IRISULTATI ELECLASSIFICHE

lepartite

Palermo 0

Sampdoria 2

SE FOSSE STATA una partita di baseball, si

sarebbe chiusa dopo il primo tempo per mani-

festa inferiorità.Purtroppoper l’Udinesee per

Serse Cosmi invece si trattava di calcio, così i

friulani sono tornati a

casa con cinque reti

sulla gobba ed un

senso di impotenza

che sarà difficile dimenticare.
Il Milan di ieri infatti non ha sol-
tanto messo in saccoccia l’otta-
va vittoria consecutiva in cam-
pionato, ma ha anche dominato
in lungo e in largo, aggredendo
gli avversari fin dai primi secon-
di di gioco.
Era il modo migliore per dimen-
ticare la sconfitta in Champions
contro il Psv Eindhoven.
Gli uomini di Ancelotti, che per
la sfida di ieri non aveva convo-
cato Vieri, hanno fatto gioco per
tutto l’incontro, senza mai cala-
re di ritmo, proponendo una va-
rietà impressionante di schemi
offensivi che hanno finito con il
mandare fuori di giri l’Udinese.
I bianconeri hanno pagato, so-
prattutto a livello di energie ner-
vose, la partita infrasettimanale
di Champions persa contro il
Werder Brema dopo una batta-
glia durata novanta minuti.
Senza avere le possibilità di turn

over del Milan, ma dovendo
puntare sempre sugli stessi uo-
mini.
L’Infortunio di Obodo, uscito
dopo appena 14’ per noie mu-
scolari (al suo posto Motta), ha
privato i friulani del loro uomo
d’ordine in mezzo al campo, la-
sciando mano libera a Pirlo e
Kakà. Le due teste d’uovo ros-
sonere davano tempi e geome-
trie agli attacchi del Milan, at-
tacchi che con l’andare dei mi-
nuti davano corpo ad un vero e
proprio assedio. La partita del-
l’Udinese diventava così una di-
fesa del fortino, che però pun-
tualmente cadeva: era il minuto
numero 25, l’autore del gol Gi-
lardino.
Da quel momento in campo
c’erano soltanto i padroni di ca-
sa e la loro voglia di divertire e

divertirsi.
Con questo spirito arrivava an-
che il raddoppio, al termine di
un’azione magistrale chiusa da
un diagonale perfetto di See-
dorf, servito a sua volta da una
precisa sponda di Inzaghi appo-
stato al limite dell’area.
L’immagine della disfatta friu-
lana era quel Cosmi che tornava
a sedere in panchina, sconsola-
to, dopo che fino a quel momen-
to aveva assistito all’incontro in
piedi a bordo campo. Ed ancora
non aveva visto il gol di Pirlo, su
punizione, proprio in chiusura
di tempo.
Il merito del Milan, nella ripre-
sa, era di non abbassare l’inten-
sità di gioco, ma anzi di utilizza-
re il tempo a disposizione per
oliare gli schemi di più compli-
cata esecuzione.
In questo senso va probabilmen-
te inquadrata l’ossessiva ricerca
delle fasce per gli inserimenti di
Serginho e Cafu, due incubi nel-
la ripresa per la difesa ospite.
Proprio da un inserimento e tiro
di Serginho, per esempio, nasce-
va il gol di Kakà, abile a ribatte-
re la respinta di Paoletti.
Era la quinta segnatura, prece-
duta dal secondo gol di Gilardi-
no e dall’unico neo della giorna-
ta rossonera, la solita rete subi-
ta.
C’è da dire che in questo caso il
gol non è frutto della solita am-
nesia difensiva, ma della gene-
rosità di Pieri, che accordava un
rigore per un fallo inesistente di
Gattuso su Iaquinta, bravo a tra-
sformare. Solo un piccolo fasti-
dio per un Milan perfetto.

Ieripomeriggio Ierisera

Milan: Dida, Cafù, Nesta, Maldini, Serginho, Gattuso, Pir-
lo, Seedorf (20' st Jankulovski), Kakà (35' st Vogel), F.In-
zaghi (25' st Rui Costa), Gilardino

Udinese: Paoletti, Bertotto, Sensini, Felipe, Candela, Pin-
zi, Obodo (14' pt Motta), Mauri, Muntari (6' st Di Michele),
Iaquinta, Di Natale

Arbitro: Pieri

Reti: nel pt 25' Gilardino, 37' Seedorf, 45' Pirlo; nel st 8'
Gilardino, 15' Iaquinta (rigore), 34' Kakà

Note: angoli: 7-3 Milan. Recupero: 2' e 2'. Ammonito:
Pinzi per proteste

Siena: Mirante, Portanova, Negro, Legrottaglie, Alberto
(29' st Bachini), D'Aversa, Vergassola, Falsini, Locatelli
(19' pt Nanni, 22' st Volpato), Bogdani, Chiesa

Chievo: Fontana, Moro, Mandelli, D'Anna, Lanna, Semio-
li (46' st Zanchetta) , Sammarco, Giunti (46' st Scurto),
Franceschini, Amauri, Pellissier (17' st Cossato)

Arbitro: Tombolini

Rete: nel pt 10' Pellissier.

Note: angoli: 11-1 per il Siena Recupero: 1' e 4'. Espulso:
44' st Cossato per doppia ammonizione. Ammoniti: Falsi-
ni, Legrottaglie, Pellissier, Lanna e Alberto

Siena 0

Chievo 1
Palermo: Andujar, Zaccardo, Barzagli, Terlizzi (34' pt Ri-
naudo), Grosso, M. Gonzalez (16' st M. Ferri), Barone, Co-
rini, Masiello (1' st Brienza), Makinwa, Caracciolo .

Sampdoria: Antonioli, C. Zenoni, M. Castellini, Sala, 26
Pisano, Gasbarroni (37' st Borriello),Palombo, Volpi, To-
netto (47' st Pavan), Zauli (26' st Dalla Bona), Bonazzoli.

Arbitro: Trefoloni di Siena.

Reti: nel pt 32' Gasbarroni; nel st 28' Bonazzoli.

Note: ammoniti; Gasbarroni per fallo di mani, Palombo,
Tonetto, Zaccardo, Corini e Sala per gioco falloso.

Parma: Bucci, Cardone, Contini, Rossi, Pasquale, Grella,
Simplicio, Marchionni (31' st Savi), Morfeo, Bresciano,
Delvecchio (16' st Corradi)

Lecce: Sicignano, Cassetti, Pecorari, Stovini, Rullo, Ma-
rianini (14' st Valdes), Ledesma, Camorani (31' st Pellè),
Konan (42' pt Pinardi), Cozzolino, Vucinic

Arbitro: Tagliavento

Reti: nel pt 31' Marchionni; nel st 5' Morfeo.
Note: angoli: 7-4 per il Parma. Recupero: 3' e 3'. Ammo-
niti: Camorani e Morfeo per gioco scorretto; Cozzolino,
Pecorari per comportamento non regolamentare.

Samp corsara, per il Palermo solo fischi
Nel posticipo i doriani passano 2-0 grazie a Gasbarroni e Bonazzoli

RISULTATI

Messina: Storari, Zoro, Cristante, Rezaei, Aronica, Giam-
pà (18 st Di Napoli), Coppola (25 st Rafael), Donati, Sculli,
D'Agostino, Muslimovic
Roma: Doni, Panucci, Kuffour, Mexes, Cufrè, Perrotta,
Dacourt (25 st. Tommasi), Mancini (37 st. Bovo), Totti,
Taddei, Montella (14 st. Nonda).

Arbitro: Dondarini

Reti: nel pt 34' Mexes, nel st 36' Totti

Note: angoli: 6 a 2 per il Messina. Recupero: 1' e 4' Am-
moniti: D'Agostino, Dacourt, Coppola, Sculli, Perrotta e
Rafael per gioco falloso.

■ di Massimo Franchi

MARCATORI

Messina 0

Roma 2

Milan 5

Udinese 1

Parma 2

Lecce 0

Segnano anche
Seedorf, Pirlo e Kakà
Per i friulani
gol della bandiera
di Iaquinta (rigore)

LE SQUADRE PIÙ ITALIANE del
campionato regalano un posticipo bel-
lo e combattuto. Vince la Samp corsa-
ra 2-0 grazie ad un grande Gasbarroni

e ad una difesa finalmente quadrata. La squadra
di Del Neri conferma il momento negativo dei
suoi, soprattutto davanti al pubblico amico.
La Coppa Uefa è, sì, un traguardo raggiunto e un
palcoscenico importante, ma anche un impiccio
per entrambi i tecnici alle prese con rose non pro-
fondissime. Il turn over di Capello, Del Neri e
Novellino se lo sognano e così si spiega l’inizio
di campionato appena sufficiente per entrambe.
Se Del Neri ritrova Corini in regia, Novellino de-
cide di rinunciare al “chiacchierato” Flachi per
puntare sulla cabala dell’ex proponendo Zauli co-
me mezzapunta alle spalle di Bonazzoli. La piog-

gia non rallenta la manovra veloce del Palermo
che produce il solito numero spaventoso di cross
e palloni giocabili che Makinwa (tiro ribattuto al
23’) e Caracciolo (destro a lato al 30’) sprecano
come spesso gli capita. La Samp non sta a guar-
dare e riparte soprattutto sull’asse sinistro Pisa-
no-Tonetto. Proprio lo spostamento di Tonetto a
sinistra coincide con il gol del vantaggio doriano.
Il suo movimento senza palla crea spazio per Ze-
noni che può crossare indisturbato. Tonetto cicca
il pallone, l’ex Gasbarroni no e insacca di destro
(33’). Del Neri (che dopo gol deve rinunciare an-
che a Terlizzi sostituito da Rinaudo) chiede ai
suoi di aumentare la spinta e la coppia di esterni
della Nazionale Grosso-Zaccardo ubbidiscono.
La mira però è sempre carente anche quando al
tiro ci vanno i centrocampisti (Barone, Masiello
o Corini).
Con Brienza in campo al posto di Masiello dal-
l’inizio del secondo tempo, Del Neri cerca di tro-
vare più qualità davanti. La mossa dà i suoi frutti

e al 12’ solo un Antonioli versione “miracoli” rie-
sce a salvare (nell’ordine) su Makinwa, Barzagli
e Carcciolo con tre balzi prodigiosi. Gettato nella
mischia pure Ferri (per Gonzales) sulla destra, il
Palermo le ha già tentate tutte. La Samp ha spazio
in contropiede con Gasbarroni inarrestabile sulla
fascia sinistra, sebbene Novellino si cauteli ulte-
riormente con Dalla Bona al posto dell’applaudi-
tissimo Zauli. Spazio che al 28’ sfrutta al meglio
Bonazzoli beffando il fuorigioco dei palermitani
e, servito dal lancio di Palombo, anticipa di testa
il balbettante portiere argentino Andujar, sostitu-
to di Guardalben. La botta è forte ma il Palermo
ha la forza di continuare a provarci. Caracciolo,
mascherina nera alla Zorro per una botta al naso,
trova il palo colpendo al volo su cross di Ferri
(34’). L’altro ex e match-winner Gasbarroni esce
invece tra i fischi (Borriello al suo posto). Fischi
che accompagnano anche gli ultimi minuti del
Palermo. Si spera non forieri di spiacevoli deci-
sioni per Del Neri da parte di Zamparini.

LO SPORT

■ Arriva la seconda vittoria del
Parma in questo campionato, a in-
guaiare Baldini. Un anno fa l’allena-
tore del Lecce fu esonerato dal Par-
ma (11 punti in 15 partite), ora è in
grave difficoltà. Ha sostituito Ange-
lo Gregucci, debuttante in A esone-
rato dopo sole 5 partite in cui aveva
conquistato un punto. Baldini ha de-
buttato con il 3-0 sul Cagliari e poi
ha sempre perso. Cinque partite di
fila. È ultimo in classifica e a salvar-
lo non bastano i suoi buoni proposi-
ti, il fatto che rinunci al suo stipen-
dio in caso di retrocessione. «Abbia-
mo perso - dice Baldini -, ma gio-
cando bene e colpendo tre legni».
Sempre in attesa del saldo da 20 mi-
lioni di euro da parte della famiglia
Sanz, il Parma prende un po’ di ossi-
geno dopo appena 2 punti in 7 gare.
Resiste in zona salvezza, finalmen-
te si aggiudica uno scontro diretto.
Riscossa la fiducia di dirigenti e gio-
catori, in settimana, Mario Beretta
stupisce partendo con Delvecchio e
Bresciano dal primo minuto, la-
sciando Corradi in panchina per
un’ora. Di fronte ci sono le due peg-

giori difese del campionato, il Lec-
ce ha pure il peggior attacco. Pinar-
di è acciaccato, non è tra i titolari.
Giocano Konan, Cozzolino e Vuci-
nic.
Al 10’ la prima traversa di Cozzoli-
no, sfuggito a Rossi, su assist di Ko-
nan. Bucci esce a valanga su Cozzo-
lino, ammonito per una simulazione
inesistente. Rullo colpisce un secon-
do palo, il terzo lo coglie Vucinic.
Le occasioni migliori, insomma, so-
no state dei salentini, ma a passare
in vantaggio è il Parma. Al 31’ as-
sist di Morfeo, Marchionni se ne va
sulla destra, Rullo è fuori posizione,
Stovini saltato netto in dribbling e
Marchionni infila il suo primo gol
stagionale. Sono passati quasi 9 me-
si dopo l’infortunio che l’ha tenuto
fuori sino al mese scorso. Può esse-
re lui l’uomo salvezza dei crociati.
Il match si chiude al 5’ del secondo
tempo, quando Morfeo disegna per-
fettamente la punizione dal limite
dell’area. Beretta a quel punto met-
te i centimetri di Corradi per tenere
su il Parma. Obiettivo centrato.
 Vanni Zagnoli

PARMA-LECCE Solo tre pali per i salentini

Marchionni e Morfeo
fanno sorridere Beretta

Milan schiacciasassi
fa cinquina a S.Siro
L’Udinese s’arrende
Ottava vittoria consecutiva per i rossoneri
Gilardino si scatena e realizza due gol

Biellese - Portogruaro ............ 0-2
Carpenedolo - Cuneo............. 2-0
Ivrea - Valenzana .................. 2-0
Jesolo - Casale ..................... 2-2
Lecco - Venezia .................... 1-2
Legnano - Pro Vercelli............ 0-1
Olbia - Montichiari................. 1-0
Sanremese - Pergocrema ...... 0-0
Sudtirol - Bassano Virtus........ 2-2

Sudtirol ......... 22
Carpenedolo ..22
Cuneo ........... 20
Venezia ......... 19
Ivrea ............. 18
Valenzana .....16
Sanremese ....16
Pro Vercelli ....16
Legnano ........ 15

Pergocrema ..15
Lecco ............ 14
Portogruaro ...12
Bassano V. ....11
Olbia ............. 11
Jesolo ........... 11
Biellese ........... 9
Montichiari .....8
Casale ............. 6

Alberto Gilardino, autore di una doppietta Foto di Alberto Pellaschiar/Ap

■ di Giuseppe Caruso / Milano

* Una partita in meno
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■ CampionatodelMondoasquadre
In corso aBeersheva in Israele il Campionatodel Mondo a
squadre (sededi gioco la YadLebanin House in piazzaBegin,
sito internet http://www.wccisrael.com).Come abbiamo
anticipato la scorsa settimana, sonosolo 9 le squadre in garaper
la rinuncia dei rappresentanti dell’Africa;è stato reso notoche la
squadracampione, ovvero l’Egitto, ha rinunciato per motivi
politici: il governonon ha dato il benestare alla trasferta in Israele.
Dalpunto di vista tecnico, il torneo sta registrandoalcune
clamorosesorprese. Prima di tutto l’opacaprovadell’Ucraina –
vincitricedelle Olimpiadi spagnoledi Calvià 2004–sconfitta sia
dallaRussia sia dall’Armenia (che aCalvià eranogiunte
rispettivamenteseconda e terza). E poi la clamorosa prestazione
della squadra cinese, che dopo le primecinque giornate era in
testa con mezzopunto di vantaggio sulla Russia, pur avendo
disputato un incontro in meno! Le duesquadre hanno fatto il

vuotoe le altre seguono giànettamente staccate. Oggi la Russia
riposae la Cina gioca con gli Stati Uniti, così questasera sapremo
la realeconsistenza del vantaggiodei cinesi. La ‘suspence’per la
vittoria finaledovrebbe poidurare sino allagiornata conclusiva, il
10novembre, quando ci sarà lo scontro diretto traCina e Russia.
L’exploit della Cina è abbastanza stupefacentese si pensa che
soloda una quindicina di anni (cioèda quandonel 1990 le
ragazzecinesi vinseroper la prima voltauna medaglia – allora fu
bronzo–alle Olimpiadi femminili) agli scacchi è stata data la
stessa importanza del “Go” e dello “Xiang-qi”. Il “Go”è il più antico
giocoda tavoliere e inGiappone e Cina è considerato alla stregua
di una ‘sport’ nazionale; lo “Xiang-qi” è danoi notocome “scacchi
cinesi”.Questi duegiochi nel 1990erano praticati da due cinesi
su dieci,mentre solo uno su mille conosceva gli scacchi! Poi in
quell’anno gli scacchi furono inseriti tra lematerie insegnatea
scuolae oggi sono circadue milioni i cinesi cheprendono
regolarmente parte ai tornei. E la nazionale cinesemaschile punta
adaffiancare quella femminile sulla vetta del mondo!
■ Lapartitadellasettimana
DalMondiale asquadre di Beersheva unapartita che ha fatto
sensazione:basti pensareche il georgiano Jobavaè un “gm”con
punteggiodi ben 2601,mentre la cineseZhao Xueha solo 2478.
Jobava–ZhaoXue (Ovest Indiana) 1.d4 Cf6 2. c4e6 3. Cf3b6

4.Ag5 Ab75. Cc3Ae7 6. e3 h67. Ah4 Ce4 8.C:e4 A:e49. Ag3
0-010.Ad3 A:d3 11.D:d3d6 12.e4Cd7 13.0-0 Cf6 14.h3
Dd715.Tfe1 Tad816.Tad1 c617. e5Ch7 18.e:d6A:d6 19.
Ah4Tc8 20. d5e:d5 21.c:d5 c522.Ce5 A:e5 23.T:e5Tfe8 24.
T:e8+T:e8 25.d6 Cf826. Dd5Da4 27.Ae7 Ce628. Te1 Dd7
29.Te3 Cd430.b4 Ce631. b5Tc8 32.a4 Cd4 33.h4 Te834.
Te4Tc8 35.Rh2Ce6 36.Te3 c437. Tc3Tc5 38.Dd1 Cf4 39.
Tg3c340.Af6 Ch541. Ad4D:d642.Dg4 c2 43.Ab2c1=D44.
A:c1C:g3 45.Af4 Cf1+ 46.Rg1 Dd447.Dg3 C:g3 0-1.
■ Calendario
Tornei.Molti gli appuntamenti per il prossimo finesettimana. Da
venerdì 11a domenica13 si gioca aSiena, tel. 347-2521447;
Vitinia (Roma) tel. 349-2246781; Pescantina (Vr) tel.
045.7702434.Doppioweek-end, 12-13e 19-20, aGorgonzola
(Mi) tel. 02.95301870; Alcamo (Tp) tel. 338-7569544; Sinnai
(Ca) tel. 070.767159Semilampo. Domenica 13 “Torneo del
Cioccolato” aStrà (Ve) tel. 349-4337281; Turbigo (Mi) tel.
0331.876195;OzzanoEmilia (Bo) Dettagli e aggiornamenti
www.federscacchi.it e www.italiascacchistica.com
■ Mondialegiovanile
Alcampionato del Mondo dei Giovani in programmaa Istanbul
(Turchia)dall’8 al 23novembre, l’Italia sarà rappresentatada
GiuseppeLettieri di Salerno e MariannaCierici di ReggioEmilia.

FINALE AL CARDIOPALMA alla Maratona di

New York. Paul Tergat ha battuto il sudafricano

Hendrick Ramaala (1˚ lo scorso anno) al termine

di un appassionante testa a testa nei 100 metri

finali. Inizialmente accreditati dello stesso tem-

po (2h9’30”), i giudici hanno attribuito in seguito

la vittoria al keniota; 3˚ lo statunitense Meb Kefle-

zighi (2h9’57”); 6˚ l'azzurro Alberico Di Cecco

(2h11’33”). Per le donne ha vinto la lituana Jele-

na Prokopcuka in 2h24’41”. Alle sue spalle è

giunta Susan Chepkemei, con un ritardo di 14”.

La keniota in testa fino agli ultimi due chilometri,

si è arresa per problemi di stomaco. Ottimo 5˚

postoper l'italianaBrunaGenovese (2h27’15”).

Mondiale, testa a testa
Russia-Cina

MARATONA N.Y. Vince al fotofinish il keniota Tergat

Scacchi lapartita

■ Bastia
(Corsica)
novembre
2005
■ Il Nero
muove evince.
■ Tema:
l’interferenza
(ostruzionedi
linee)

■Lapartitaèproseguitaconlagraziosa1…Af2;cheblocca
l’azionedifensivadell’Aa7eminacciamattoing1.IlBiancoha
giocato2.A:f2,mainquestomodohainterferitoladifesadella
Torre,ostruendolasecondatraversa,percuiilNerohapotuto
giocare2…T:h2+!;conmattoimparabileallamossasuccessiva.

ARIA DI TEMPESTA sotto canestro. Oggi,

al Royal Carlton di Bologna, è in programma

un’assemblea di Lega che si annuncia come

gli Stati generali del malcontento e dell’inquie-

tudine. Al punto che

la rivoluzione dei ce-

sti, leggi una epocale

e clamorosa scissio-

ne delle società dalla Federazione
per gestire in proprio il campionato
e l’attività, è un’ipotesi «da non
escludere», come ha detto il gm di
un top team.
Cosa bolle in pentola? Perché le so-
cietà hanno i nervi tesi e la rabbia in
corpo? Semplice. Sono rimaste im-
pietrite davanti alla regola del 6+6
che il Coni ha imposto attraverso
una delibera del Consiglio federa-
le: l’ammissione è dello stesso
Maifredi. La norma che vuole un
campionato più tricolore e meno
multicolore, applaudita da molti
come un peana all’autarchia, è fra-
nata addosso alla serie A come una
scure che minaccia i bilanci e il fu-
turo dei club. Una decisione forte-
mente voluta dal presidente Gianni
Petrucci in nome di un movimento
più italiano e meno straniero. In re-
altà, secondo le società, un ribalto-
ne che ha cambiato in un amen le
carte in tavola, mandando in fumo
il lavoro concertato per sei mesi tra
Lega e Federazione. Non passa

(più) lo straniero, ha tuonato il Fo-
ro italico, e le federazioni ora devo-
no eseguire. Il problema è che sono
solo due quelle interessate, calcio e
basket, ossia accomunate dal regi-
me professionistico. Sì, proprio la
legge 91 che introducendo lo svin-
colo, ha di fatto reso inutili i vivai,
visto che era come vuotare il mare
a cucchiaiate. Va ricordato che il
principale sponsor di quell’opera-
zione fu proprio l’allora presidente
federale Gianni Petrucci. Petrucci
che da futuro capo dello sport ita-
liano che spinge il basket al fianco
dei cugini ricchi del pallone, e pa-
zienza per i serbatoi delle giovani-
li, e Petrucci che alla guida del Co-
ni invoca una ferrea tutela dei vivai
e uno sbarramento agli stranieri:
chissà qual è la versione autentica.
Anche perché la legge vale per tut-
ti, e se il Coni davvero vuole uno
sport più italiano tra i professioni-
sti, dovrebbe chiedere al calcio lo
stesso sforzo imposto alla pallaca-
nestro. Non si vede, diversamente,
perché in materia di tesseramenti la
Fip dovrebbe avere regole struttu-
rali diverse che la Federcalcio: lo
straniero non è uguale per tutti?
Senza contare che uno come Beci-
rovic, o come Eze, sposati in Italia,
sarebbero cittadino italiano per il
codice civile e stranieri per il

basket: Bosman in confronto era
Dysneyland, a occhio e croce. Non
solo, sarebbero stranieri i francesi,
gli spagnoli, i greci e tutti gli altri
lavoratori dei cesti provenienti dal-
la Ue: chi lo dice a Barroso?
I club hanno un diavolo per capello
perché si sentono messi da parte,
fatti sedere in panchina proprio al
momento di chiudere la partita. En-
rico Prandi, al di là dei modi garba-
ti e delle parole da manager dei ce-
sti, è imbufalito per il trattamento
che la Fip, con la regia del Coni, ha
riservato a lui e alle società che rap-
presenta. Una regola calata dall’al-
to come un’imposizione, senza un
progetto e un programma: così Fer-
nando Minucci, stratega del Monte-
paschi, sulla regola del “6+6”. La
sensazione è che a pensarla così si-
ano parecchi fra i 18 club di serie
A. E che l’unità del fronte, in altre
occasioni tallone di Achille della
Lega, stavolta sarà granitica. Da
Capo d’Orlando a Cantù, corre un
tam-tam che non pare molto conci-
liante: o ci si risiede al tavolo e si
cambiano le cose, d’amore e d’ac-
cordo con Fip e Coni, oppure ci so-
no le colonne d’Ercole della rivol-
ta. E il basket, laboratorio di futuro
per innovazioni e sperimentazioni,
potrebbe diventare la prima disci-
plina che «strappa» dalle istituzio-
ni e si privatizza in modo professio-
nistico. Tra l’incudine delle regole
e degli statuti e il martello di un
movimento che aumenta audience,
pubblico e talenti (Belinelli, Dato-
me, Mancinelli, Bargnani e Gigli
sono già un quintetto da nazionale:
alla faccia della carestia di gioielli
nostrani), la pallacanestro cerca
una strada che assomiglia molto ad
un’emancipazione.

Stranieri e italiani
Basket in fermento
Scissione dalla Fip?
Oggi l’assemblea di Lega a Bologna
La serie A in rivolta per la norma del 6+6

ADOLIVIO CAPECE

MOTO Ultimo Gran premio
dell’anno in Catalogna

Bis di Melandri
Anche l’antiRossi
è «made in Italy»

LO SPORT

Soluzione

■ di Salvatore Maria Righi

Bologan–Nikolic

■ Il vice dottore è Marco Melan-
dri. Dopo la Turchia il ravennate
vince la sua seconda gara consecuti-
va in motoGp, strappa a Hayden il
secondo posto nel mondiale e si can-
dida a maggior rivale di Valentino
per l’anno prossimo. A Valencia
l’ultima tappa del Mondiale si risol-
ve in una cavalcata di Melandri, in
testa dalla prima curva al rettilineo
d’arrivo. La rimonta di Valentino,
partito dal 15 posto in griglia, si è
fermato al gradino più basso del po-
dio, è giunto terzo a 3 secondi. «Al-
la fine di una gara così, - ha com-
mentato alla fine Rossi - è più gran-
de il rammarico per il tempo perso
nelle prove che la gioia per la bella
rimonta». Raggiante invece Melan-
dri: «Una gara incredibile. Ero parti-
to con l'idea di controllare Hayden,
ma mi sono ritrovato subito davanti
a tutti e allora ho deciso di andare
avanti col mio ritmo in attesa degli
eventi. Ho anche pensavo di farlo
passare a metà gara, ma poi ho capi-
to che sarebbe stata dura ripassarlo.
Quindi ho pensato che avrei potuto
anche vincere...». Quarto è giunto
Carlos Checa, alla sua ultima gara
in Ducati dove sarà sostituito (l’uffi-
cialità è arrivata in serata) da Giber-
nau, che ieri ha rotto il motore dopo
pochi giri. Quinto Barros, sesto
Biaggi (ancora senza moto per l’an-
no prossimo) mentre Loris Capiros-
si, tornato dopo il incidente grave
incidente in Australia, è arrivato set-
timo.
A Valencia si è decisa anche l’ulti-
ma classe che doveva ancora espri-
mere il campione del mondo. Giun-
gendo nono, il 19enne svizzero Tho-
mas Luthi ha conquistato l’iride del-
la 125. Inutile ai fini della corsa iri-
data, la vittoria del finlandese Mika
Kallio su KTM, suo unico rivale
nella corsa al mondiale piloti. Con
Kallio sono saliti sul podio anche il
suo compagno di squadra, l'unghe-
rese Gabor Talmacsi, ed il riminese
Mattia Pasini, terzo su Aprilia. La
piccola KTM (casa austriaca) ha
chiuso la stagione conquistando il
suo primo titolo costruttori davanti
ad Aprilia e Honda.
In 250 Daniel Pedrosa ha vinto sul
circuito di casa l'ottava gara stagio-
nale. Secondo Lorenzo, terzo Sto-
ner, quarto De Angelis e nono Dovi-
zioso.
 m.fr.
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A volte anche i conigli s’incazzano

C
i sono pochi film in America capaci di resistere alla
fretta consumistica a stelle e strisce. Generalmente
una pellicola esce, ha successo e muore (ovvero vie-
ne tolta dal circuito delle sale) nel giro di poche set-
timane. Ci sono però delle eccezioni, a volte sor-
prendenti, come La marcia dei pinguini, documen-
tario francese ora in arrivo in Italia proprio sull'onda

dello strepitoso risultato americano, a volte più pre-
vedibili come Wallace & Gromit e la maledizione
del coniglio mannaro che da un mese esatto è pre-
sente nelle sale cinematografiche americane e non
ha mai lasciato i primi posti della classifica al botte-
ghino. Wallace e Gromit sono due popolari eroi di
plastilina. Wallace è un cane e Gromit il suo fido e
umano compagno di avventure. Non sono nati oggi,
anzi, hanno già qualche annetto e la serie di corto-
metraggi per la tv, nati dalla fantasia di Peter Lord,
David Sproxton e Nick Park (che insieme hanno
fondato la Aardman Animation, recentemente al
centro di un fatto di cronaca, gli studi di Bristol in-
fatti sono stati distrutti da un incendio) è già forte di

tre premi Oscar.
Ora però c'è stato il passaggio di qualità, vale a dire
la produzione di un lungometraggio, naturale sboc-
co di chiunque a Hollywood (che sia di plastilina o
in carne ed ossa) riesca ad ottenere il successo con
un investimento minimo. «Sì, dobbiamo ammetter-
lo - dice Peter Lord - a rendere così appetibile il no-
stro lavoro è il materiale con cui è fatto, economico
e facilmente reperibile: la plastilina». Sapienti mani
in grado di plasmare questa materia, riescono a dare
movimento, espressione e dunque vita a cani, uma-
ni e conigli mannari. Ma il regista Nick Park avver-
te: «Non fatevi trarre in inganno, è pur sempre ani-
mazione, dunque un lavoro lungo e paziente. Quan-
do si correva riuscivamo a produrre un secondo di
pellicola al giorno».
Il film è nato dalla collaborazione della casa inglese
con l'americana Dreamwork «nonostante questo -
prosegue il regista - manteniamo una nostra forte
identità, Wallace e Gromit sono molto inglesi e so-
no profondamente radicati a Bristol. È quello ingle-
se l'humus e lo humor della nostra storia, un vivace
horror per vegerariani». È il secondo lungometrag-
gio per Nick Park dopo il successo di cinque anni fa
di Galline in Fuga. «L'ambizione di fare un lungo
sui Wallace & Gromit ci accompagna da anni, ci

pensavamo da prima della realizzazione di Galline
in Fuga, ma abbiamo voluto esser cauti. Non sem-
pre quel che piace in televisione ha anche successo
al cinema e prima di partire era necessario avere ba-
si solide e una buona idea, se ci siamo riusciti solo
ora è per l'enorme sforzo produttivo richiesto dall'
impresa». La storia racconta di un vero esercito di
conigli, pronto ad assalire ortaggi giganteschi pro-
dotti in un paese in cui da qualche tempo dilaga la
moda del vegetariano. Wallace e Gromit fanno par-
te della «S.W.A.T - Antipesto», la squadra per la di-
fesa di zucchine e carote attaccate dai famelici coni-
gli. Ogni volta che un coniglio si azzarda a prendere
di mira un ortaggio nella sala di controllo di Walla-
ce suona l'allarme. Il nostro eroe canino viene butta-
to giù dal letto, infilato nei vestiti, catapultato al ta-
volo della colazione, servito di pane sopra il quale
arriva un getto di marmellata e fatto scivolare nel
luogo dove ad attenderlo c'è l'auto della squadra,
pronta per l'intervento. Ma un giorno, non uno, ma
centinaia di conigli attaccano tutti insieme, accade
durante la Fiera dell'Ortaggio Gigante. La madrina
della manifestazione Lady Tottington viene presa
dal panico, Wallace e Gromit allora escogitano un
piano ed inventano una specie di aspirapolvere in
grado di risucchiare al suo interno i conigli. Cosa fa-

re però delle fameliche bestiole dopo la cattura?
Gromit poi si fa venire un'idea: i prigionieri verran-
no rieducati e convinti che carote e verdure fanno
male ma qualcosa va storto e dal loro esperimento
nasce il primo coniglio mannaro della storia del ci-
nema. «Lo dicevo io: un horror per vegetariani e in-
fatti nella pellicola ci sono vari omaggi ai film che io
e il coodirettore Steve Box abbiamo più amato, gli
horror della Hammer, i thriller di Hitchcock, i film
di genere degli anni trenta e quaranta. Credo di aver
visto tutti i film prodotti nella storia del cinema che
parlano di licantropi …come avremmo potuto pen-
sare ad un coniglio mannaro altrimenti?
La cosa che piace, a detta di critici ed estimatori, è la

continuità fra le storie raccontante in televisione e il
film ora nelle sale, per questo, dicono gli autori,
«Abbiamo fatto il possibile per mantenere intatto lo
spirito dei cortometraggi». Uno spirito mantenuto
attraverso una paziente opera di pre-produzione,
dieci squadre di animatori sono state invitate a pro-
durre altrettanti corti, poi i risultati sono stati messi
a confronto in quelle che Park definisce «lezioni di
Wallace & Gromit»: due settimane di studio intensi-
vo prima di iniziare il lavoro vero e proprio. Trenta i
set, della grandezza della casa della Barbie, in cui
sono state girate le sequenze del film, un'intera città
è stata ricostruita con il polistirolo e ogni personag-
gio è stato reso duttile e mobile da un'armatura di
metallo sulla quale è stata applicata la plastilina co-
lorata. Mani occhi, naso, bocca erano intercambia-
bili, ventimila era il numero delle manine presenti
sul set e ogni personaggio aveva una valigetta con
un set di boccucce intercambiabili, ognuna con una
diversa espressione, anche più complesso il set de-
gli occhi. «Il segreto dell'espressività dei nostri per-
sonaggi si basa infatti soprattutto sugli occhi e, per
la precisione, sullo spazio fra sopracciglia e occhi,
fateci caso, ogni espressione dipende da quella di-
stanza». Il film arriverà in Italia il prossimo febbra-
io.

■ di Francesca Scorcucchi

ESPERTI IN ALLARME: LA NOSTRA TV È ORMAI
IL REGNO DEL GOSSIP. GRAZIE, E ALLORA?

N
e è passata di acqua (anzi di plastilina)
sotto i ponti da quando, nel 1976, Peter
Lord e David Sproxton misero su il loro

studio in quel di Bristol. Si erano conosciuti sui
tavoli della scuola d’arte dove studiavano, e ave-
vano fatto subito coppia e ditta. E di lì a poco fa-
rannno subito breccia nella mitica Bbc con un
omino di plastilina rossa, Morph, che diventerà
protagonista di una fortunata serie di corti per
bambini. Ma la loro filosofia non conosce limiti
di età perché l’animazione è per tutti. Nascono
così Conversations Pieces, una serie di brevi
film di 5 minuti, prodotti da Channel Four. La
trovata è geniale: vere interviste raccolte per la
strada e poi animate con pupazzi di plastilina in
un registro comico-grottesco. Idea che la Aard-
man riprenderà qualche anno dopo, applicandola
agli animali dello zoo e sformando, con la regia
del giovane talento Nick Park, l’esilarante Crea-

tures Comforts, che frutterà allo studio di Bristol,
nel 1990, il primo Oscar. Con Park, intanto, era
uscito il primo cortometraggio con protagonisti
Wallace e Gromit, A Grand Day out, bizzarra
spedizione spaziale su una Luna fatta di formag-
gio Cheddam, il preferito da Wallace. I due cha-
racters sono già belli e pronti: Wallace, impassi-
bile pantofolaio (le pantofole gliele porta Gro-
mit, ma gli serve anche la colazione e gli rigover-
na la casa) con l’hobby della meccanica e della
robotica. E Gromit, cane fedele, braccio e anche
mente della coppia, che legge il giornale e studia
la Repubblica di Pluto (che fa il verso a quella di
Plato, ovvero Platone), ovviamente non parla,
ma agisce (è la versione canina di Buster Kea-
ton). Seguiranno altri due episodi, The Wrong
Trousers e A Close Shave, uno più bello dell’al-
tro e ambedue premi Oscar, nel 1993 e nel 1995.
Ma la Aardman non è solo Wallace e Gromit.

Dallo studio escono serie tv di successo come
Rex the Runt, i bellissimi film di Burry Purves a
cominciare da Next e, soprattutto, spot e video tra
cui il celeberrimo Sledgehammer con Peter Ga-
briel: stili diversi ma tutti realizzati con pupazzi e
plastilina. La fama e il successo varcano l’ocea-
no e un certo Jeffrey Katzenberg, allora leader
della Disney, si annota quei nomi. Se ne ricorde-
rà quando fonderà con Spielberg e Geffen la Dre-
amworks. Così nel 2000, Peter Lord e Nick Park
realizzeranno sotto quell’etichetta, il loro primo
lungometraggio, Chicken Run (Galline in fuga).
Ora è la volta di Wallace e Gromit e la maledizio-
ne del coniglio mannaro, mentre è in dirittura di
arrivo il terzo lungometraggio (il contratto con la
Dreamworks ne prevede cinque), Flushed Away.
Questa volta niente galline, né cani. Protagonisti
i topi. Naturalmente di plastilina.
 Renato Pallavicini

Dicono le agenzie che secondo un allarmato studio condotto da
Eta Meta Research, la nostra tv si sarebbe trasformata nel più
formidabile vettore di gossip della storia delle comunicazioni
sociali. Gossip vuol dire pettegolezzo. Pare che sugli schermi
della nostre tv, ogni 15 minuti si faccia riferimento a un amore o a
un tradimento di un personaggio pubblico. È facilissimo che

accada nel corso dei reality, addirittura più
che nelle trasmissioni di costume. Ma negli
ultimi tempi anche i tg si sono adeguati allo
stile. Lo studio cita, ad esempio, la
bellissima saga Al Bano-Lecciso che

difficilmente scorderemo per la totale assenza di pathos con cui è
stata interpretata. Gli esperti, secondo le agenzie, sarebbero
preoccupati: il pubblico, in questo gran fiume di cici-coco,
rischierebbe di perdere il contatto con la realtà. Chissà se è vero.
Ma per decenni la cultura ufficiale ha preferito non riflettere sul
fatto che nel paese in cui non si leggevano i quotidiani, milioni di
donne e di uomini acquistavano regolarmente quelli che si
chiamavano «giornali scandalistici». È accaduto che la
televisione, dopo una lunghissima quarantena, si sia
«tabloidizzata»: non c’è niente di strano per il mezzo di
comunicazione più voyeur della nostra ricca rastrelliera. E in
fondo, perché non ammettere che anche i quotidiani più seriosi
hanno ceduto alla tentazione.
 Toni Jop

CINEMA In America, «Wallace

& Gromit e la maledizione del

coniglio mannaro» tiene banco

daun mese.È un horror fattodi

plastilina su fondale vegetaria-

no. Artigianato manuale e nuo-

ve tecnologie, un bell’incrocio.

Saldatoda humour inglese...

FILM E PLASTILINA Successo planetario per la ditta di Lord, Sproxton e Park. Piovono Oscar

Topi siete avvisati: fra poco toccherà anche a voi

IN SCENA

Wallace è un cane,
Gromit un uomo
Sono amici e insieme
difendono la terra
dall’invasione dei
conigli divoratori

Racconta Lord che
il loro lavoro è fatto
di manualità sapiente
Ma ci vuole tempo:
serve un giorno
per un secondo di film

Una scena da «Wallace & Gromit e la maledizione del coniglio mannaro»

■ Per chiunque abbia a cuore il destino di que-
sto paese, e in particolare quello della sua cul-
tura, ricordiamo che questo pomeriggio a Ro-
ma, alle ore 15, presso il teatro Valle, è stato
convocato un meeting di tutte le forze dello
spettacolo e della scuola. L’iniziativa porta la
firma dei Ds. Ma non si tratta di un convegno.
È solo un modo per mettere insieme le intelli-
genze di artisti e cittadini che non si arrendono
al gioco al massacro promosso dal governo e si
apprestano a trascorrere un vivace pomeriggio
di lotta. Cantando e non solo, assieme, come si
faceva una volta quando i tempi erano bui e lo
stare assieme era già un buon antidoto contro i
veleni del potere. Il maestro Accardo sul palco
e con lui una schiera di artisti che hanno aderito
all’iniziativa. Da Marco Baliani a Cisco dei
Modena City Ramblers, da Mariangela Melato
a Mimmo Calopresti e a Ambrogio Sparagna.
Servirà a ribadire l’urgenza, per la sinistra, di
dotarsi, tra gli strumenti di un governo possibi-
le dell’Italia, di un vero e proprio piano per la
cultura nel nostro paese, capace di mettere as-
sieme scuola e spettacolo, cinema e formazio-
ne, musica ed educazione. Poiché non si tratta
solo di restituire alla cultura e alla scuola i fi-
nanziamenti «rubati» dalle scelte di governo,
ma di rimettere al centro dell’azione di gover-
no proprio la questione culturale in tutte le sue
articolazioni. Sarà presente il segretario nazio-
nale dei Ds, Piero Fassino, con lui, il responsa-
bile della scuola, Andrea Ranieri e la responsa-
bile per le politiche dell’infanzia e adolescen-
za, Anna Serafini. A dirigere il palco, l’ironia
di David Riondino che ha promesso una serata
di energia e vitalità. Insomma, una festa di lot-
ta.

MEETING Salviamo la cultura
con Accardo, Riondino, Fassino

Ci vediamo
tutti al Valle
alle ore tre
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Il Cdr: Mediaset
non può farsi
umiliare e ricattare
da un collaboratore
Piccinini: Bonolis
ha offeso tutti noi

La redazione
sulle barricate
per il trasloco
a Roma di Serie A
e per le «offese» al
direttore Rognoni

■ di Ivan Della Mea

A
rriva o no, questo discorso alla na-
zione? Si dimette o no? Paolo Bo-
nolis lascia Serie A, il 90˚ minuto
versione Canale 5 scippato alla Rai
insieme ai diritti di calcio ma non
sufficientemente esagerato in quan-
to a numeroni auditel e suscettibile
alla lunga di usurare la reputazione
del super-conduttore? No che non
lascia. E così il tormentone della
domenica, fintamente irriso dalla
stessa Gialappa’s band in apertura
di trasmissione, galvanizzato sinan-
che dalla concorrenza con una gag
apposita fornita da Fiorello e Bau-
do a Domenica In, si è conclusa do-
po due ore alla tipica maniera dei
reality show, ossia come un soufflé
afflosciato. Epperò, è stato un vero
e proprio discorso alla nazione, arri-
vato quando già fremevano i titoli
di coda. Pur fingendo rilassante
quotidianità, ma in fondo con l’aria
di Comunicare agli Italiani Qualco-
sa di Molto Importante, Paolo Bo-
nolis, guardando fisso in telecame-
ra, si è lanciato nella difesa tribuni-
zia di sé medesimo. Per dire tre co-
se. Primo, che i giornali hanno esa-
gerato nel descrivere la delusione
Serie A, e che anzi le cose vanno be-
nissimo, visto che «gli ascolti sono
al 27% contro il 24% di obiettivo
commerciale». Secondo, che i gior-

nali scrivono cose non vere, che lui
la settimana scorsa, quando ha di-
sertato la trasmissione per via di un
raffreddore il raffreddore ce l’ave-
va davvero. Terzo, che comunque
fare Serie A non è il suo lavoro, che
lui «sa fare altro», che tra po’ inizia
una trasmissione a cui tiene molto
di più, Il senso della vita, che va in
onda da Roma, e poi anche qualco-
sa di grosso in prima serata, per cui

anche Serie A si trasmetterà da Ro-
ma e non più a Milano.
In sostanza: nel braccio di ferro con
Mediaset, Bonolis aveva alzato il
prezzo e ha vinto. In realtà: pare che
dietro la vicenda Bonolis ci sia la li-
te con il direttore dello sport di Me-
diaset, Ettore Rognoni, aziendalista
fino all’osso, amatissimo in casa
Berlusconi sin dagli albori (è lui
che non sopporta, così si dice, lo

staff di Bonolis). Proprio il Rogno-
ni cui ieri Bonolis si è rivolto in di-
retta chiamandolo «il penombra» e
definendolo «uno che ha difficoltà
ad andare d’accordo con se stesso».
Parole che hanno suscitato l’ira del-
la redazione sportiva di Mediaset.
Sandro Piccinini, aprendo Contro-
campo, ha detto: «Bonolis ha offe-
so Rognoni e con lui tutti noi. Pe-
nombra? Forse troppa luce dà alla
testa». Ancora più duro Giampiero
Mughini: «L’uso sprezzante e un
po’ camorristico del termine pe-
nombra è un fatto miserabile e sor-
prende che a usarlo sia una persona
come Bonolis». Intanto la redazio-
ne è in stato di agitazione per il tra-
sloco a Roma: i giornalisti sono im-
bufaliti per non aver ricevuto comu-
nicazioni dall’azienda sul trasloco
e per il silenzio dei piani alti sulle
esternazioni di Bonolis a proposito
di Rognoni. Mediaset parla di «opi-
nioni personali» di Bonolis e «pren-
de le distanze». Ma i giornalisti
vanno giù duro, dicono che si tute-
leranno «contro un comportamento
contrario al contratto di lavoro» e
invitano l’azienda a «non farsi umi-
liare e ricattare da un collaborato-
re». Insomma, a Mediaset è guerra
aperta. Con Bonolis che, prima di
farsi consumare troppo, ha deciso
di alzare la posta (usando le tecni-
che del reality, con annunci annun-
ciati, abuso della suspense e menan-
do il can per l’aia), perché in mente
ha il suo programmone, quello pen-
sato da lui e non messo addosso co-
me il vestito di un altro, quello che
andrà in onda a fine mese. Una roba
chic, di seconda serata. Lui prega
che gli vada bene. Sennò forse gli
tocca fare un altro discorso alla na-
zione...

R
aramente ascolto musica.
Raramente canzoni. Raris-
simamente, quasi mai, le

mie, il che m'induce a ritenere cor-
retto il fatto di non essere stato pre-
miato dal Club Tenco. Mai.
Di mio, dalla musica e dalle canzo-
ni mi aspetto un'emozione. Ci pro-
vo: se l'emozione non arriva, ci ri-
nuncio. Morta lì. L'emozione è
sempre viva quando ascolto Gio-
vanna Daffini e Rosa Balistreri e
Caterina Bueno e Giovanna Mari-
ni e Ciccio Busacca ed Enzo Del
Re e Gualtiero Bertelli di Stucki e
il Canzoniere del Lazio di Quando
nascesti tune e e e… L'emozione
l'ho provata, con brividi e contor-
ni, ascoltando Legàmi di Sandra
Boninelli: cd prodotto in proprio,
in proprio distribuito; per chi inte-
desse acquistarlo, telefonare al
3470353565 oppure all'indirizzo e
mail: bonisandra@alice.it. A spro-
posito mesamì del Club Tenco:
avete mai premiato una cantautri-
ce bergamasca infermiera profes-
sionale o un'infermiera professio-
nale cantautrice bergamasca? Non
credo. L'occasione è buona: para
vosotros y tambien per Sandra Bo-
ninelli, per Bergamo de hura e de
hota e per la sanità orobica. Bon. In
questo suo lavoro Sandra Boninel-
li rende nuovo, vivo, compresente
e contemporaneo ciò che si vorreb-
be relegato negli anfratti umorali
della memoria. Cerca, Sandra, un
proprio rapporto con testi e musi-
che, mai l'appiattisce come spesso
avviene a chi ha problemi di «ci-
fre», di «sound». Sandra canta per
la gioia di cantare e questa gioia re-
gala, fresca sempre, sicché ti arriva
dentro e dentro ti porta il sorriso, la
festa, il dolore, la rabbia, la fatica,
lo scherzo, l'invettiva, la morte che
sono tutte cose del presente di chis-
sisia. C'è della magia in tutto que-
sto: magia=massa+energia per dir-
la con Paolo Ciarchi musico d'ec-
cellenza e sciamano e facitore con
altri musici dei suoni pregiati di

questo cd di Sandra Boninelli la
quale, va pur detto, da anni e anni e
anni fa ricerca col fratello Mimmo
nella bergamasca della piana e del-
le orobiche valli e da anni tant'al-
trettanti i due fratelli vanno per
scuole a dire e a riproporre la cultu-
ra di origine e il suo segno altro, se-
gno, non di rado, di contrapposi-
zione e di rivolta. Da anni e anni e
anni Sandra Boninelli canta ac-
compagnandosi con la chitarra. È
mancina Sandra e questo inziga il

pensiero di un qualche intrallazzo
tra lei e il sinistro maligno che non
è Bertinotti siccome Sandra non è
Faust; epperò, se davvero così fos-
se, se davvero ci trovassimo di
fronte a un diabolico mercimonio,
ebbene a me verrebbe da intercede-
re presso di Lui, quello dell'ultimo
piano lassù, affinché avesse a man-
darcene quaggiù di diavolesse così
ben combinate e così stupenda-
mente umane. Questo per dire che
Sandra tiene altissimo il livello del-
la meraviglia, dell'incanto, della
malìa: ed è magia. Gran bel lavoro,
cara Sandra. Bella boccia come di-
rebbe il compagno Stefano Arri-
ghetti del comune Istituto Ernesto
de Martino: giusto quello dei Gian-
ni Bosio e dei Franco Coggiola e
dei tanti che l'hanno faticato e an-
cora lo faticano: te compresa. Eb-
bene, cara Sandra, debbo pur dirti
che l'ascolto del tuo cd mi ha dato,
per dirla col Bosio summenziona-
to, «nuova linfa» buona per il mio
lavoro all'Istituto con la giunta di
una piccola ragione di allegria: per
dirla con me stesso. Ci sarebbe di

che scrivere su musici e arrangia-
menti, ma quando c'è di mezzo Pa-
olo Ciarchi io nulla ho da dire poi-
ché anche in questo cd si conferma
come il più grande e generoso crea-
tore e facitore di suoni in attività.
Infine, avendo di mio deciso, da
tempo, che chi fa del bello e del
buono e del giusto è «compagno»,
compagno comunque, che lo sap-
pia o meno, a tutti i compagni faci-
tori di quest'opera va il mio «gra-
zie» più grande e più rosso. Olè.

Bonolis resta ma a Mediaset è rissa
I giornalisti: troppa luce ti dà alla testa

■ di Roberto Brunelli

ILPERSONAGGIO

Sarà uomo di spetta-

colomaha lastoffadel

politico: parla alla na-

zione in diretta, accu-

sa la stampa, minimiz-

za le difficoltà. Insom-

ma, resta a «Serie A»

Con questo lavoro, Boninelli
rende vivo, nuovo,
contemporaneo ciò che si
vorrebbe relegato negli anfratti
umorali della memoria
Con l’aiuto di quel genio di Ciarchi

QUELLI CHE ...
Floris «intervista» la Ventura

«Diamo un calcio
al conflitto
di interessi»

IN SCENA

Paolo Bonolis

DISCHI E SCOPERTE Si intitola «Legàmi» ed è davvero straordinario

Anna Boninelli, che musica!

■ «Simona Ventura, la tv di pro-
prietà del presidente del Consi-
glio ha tolto alla Rai i diritti sul
calcio. A condurre questa guerra
è Piersilvio Berlusconi, figlio del
presidente del Consiglio. Media-
set trasmette le partite sul digitale
terrestre. La Lega Calcio che vuo-
le impedirvi di dare i risultati in
diretta è presieduta da Galliani,
vicepresidente del Milan e amico
del presidente del Consiglio. Che
ne dice?». Una sfida sull’asse
d’equilibrio ieri a Quelli che il
calcio...: l’ospite Giovanni Floris
simula un’intervista a Simona
Ventura, stuzzicandola su Bono-
lis in difficoltà, tre ore prima che
su Canale5 Paolino annunci le
non-dimmissioni da SerieA. Nel-
lo studio di RaiDue echeggia la
battuta di Enrico Varriale che an-
nuncia: «5 a 1. Ha vinto la squa-
dra del presidente del Consiglio»:
la ciliegina sulla torta dei conflitti
d’interessi spiattellata da Floris.
«Simo» non si scompone: «Bono-
lis è un collega. Certo la guerra è
stata fatta a me e alla nostra squa-
dra» che, senza diritti del calcio,
ha messo in ginocchio la corazza-
ta Mediaset. Mette il dito nella
piaga di Piersilvio: «Il problema è
che non funzionano i loro format,
i programmi». E difende la Rai
come punto di riferimento degli
italiani «tradizionalisti», affezio-
nati a Novantesimo minuto e al
calcio in stile tv pubblica. Sui ri-
sultati, Varriale rivendica il dirit-
to di cronaca che usano le radio,
fino al paradosso: «I gol li leggia-
mo sul Televideo Mediaset».
Insomma, tra le battute di Gene
Gnocchi, Floris e il kamikaze da
stadio («sono del sindacato pia-
strellisti») che voleva attentare ai
tacchi del premier, è stato tolto un
altro velo al Re, sempre più nudo.
 Natalia Lombardo
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Oggi ore 9.00, 11.30 e 16.00 XVII CORSO DI STUDI SUL MONDO

DELL'OPERA stage alle opere "Così fan tutte" e "Nozze di Figaro",
relatore Marco Jacoviello

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Venerdi ore 20.30 LE NOZZE DI FIGARO di Wolfgang Amadeus Mo-
zart, direttore Tomas Netopil, regia di Robert Carsen
;
Sabato ore 20.30 COSÌ FAN TUTTE di Wolfgang Amadeus Mozart,
direttore Christopher Franklin, regia di Michael Hampe nell'allesti-
mento del Teatro alla Scala

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Domani ore 20.30 IL MEDICO DEI PAZZI di Eduardo Scarpetta, regia e
interpretazione Carlo Giuffrè

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domani ore 21.00 SEMIANYKI: IN FAMIGLIA con i Lissedei

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Domani ore 8.00/12.00-18.30/21.00 APERTE PRENOTAZIONI PER LO

SPETTACOLO "Urfaust" di J. Wolfgang Goethe, con Ugo Paglia, Paola
Gassman, regia Andrea Liberovici

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 16.00 e 21.00 DOVE ANDREMO A FINIRE? di Bagliani Vaime

Vai e vivraiRed Eye

Che cosa fareste se, durante un
volo notturno, a 9 mila metri
d’altezza, il vostro vicino di
posto vi dicesse che per lavoro
«organizza colpi di stato e
omicidi spettacolari»?
Ridereste, come Lisa Reiset,
dirigente aziendale e coraggiosa
protagonista del nuovo film di
Craven. Ma l’affascinante e
cordiale uomo seduto accanto a
lei è veramente un terrorista! E
Lisa una pedina fondamentale...

di Wes Craven  thriller

Teatri

Texas

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Vai e vivrai 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00- (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Niente da nascondere 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 L'arco 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Chaplin Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Flightplan - Mistero in volo 16:00-18:10-20:20-22:30- (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 122 Quel mostro di suocera 15:30-20:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

La fabbrica di cioccolato 17:45-22:25- (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Valiant 16:15-18:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

The Legend of Zorro 20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 454 La tigre e la neve 16:00-18:30-21:00-23:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 113 The Legend of Zorro 16:00-18:40-21:20-00:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 251 The Interpreter 17:15-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 282 La sposa cadavere 16:10-17:50-19:30-21:10-22:50-00:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 178 Elizabethtown 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 113 La tigre e la neve 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 10 113 Oliver Twist 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

Napoleon Dynamite 15:45-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La bestia nel cuore 21:15 (E 5,20; Rid. 3,60)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

La fabbrica di cioccolato 15:30-17:50 (E 6,20; Rid. 3,60)

CINERASSEGNA 21:00 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Romanzo criminale 15:45-18:30-21:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Oliver Twist 17:40-20:00-22:15 (E 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Romanzo criminale 21:00 (E 3,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Good Night, and Good Luck 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

La damigella d'onore 10:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Vita da strega (V.O) 17:30-20:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

La tigre e la neve 15:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Flightplan - Mistero in volo 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

The Interpreter 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)
Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

La tigre e la neve 21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

La tigre e la neve 19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Sophie Scholl - La rosa bianca
 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Il buono, il brutto e il cattivo 15:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

CINERASSEGNA 18:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Flightplan - Mistero in volo 16:15-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Quel mostro di suocera 17:30-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 The Legend of Zorro 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 La sposa cadavere 16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Valiant 16:00-17:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Red Eye 20:15-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Napoleon Dynamite 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 The Legend of Zorro 16:00-18:45-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 La tigre e la neve 17:40-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 La fabbrica di cioccolato 17:30-20:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Bambole russe 22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 La tigre e la neve 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 La sposa cadavere 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Elizabethtown 17:10-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Oliver Twist 17:00-19:50-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Flightplan - Mistero in volo 17:15-19:30-21:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 La sposa cadavere 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Elizabethtown 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 La tigre e la neve 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Vita da strega 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

La sposa cadavere 16:00-17:35-19:15-20:50-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Oliver Twist 16:30-19:30-22:15 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

La fabbrica di cioccolato 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

La tigre e la neve 15:45-17:55-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Flightplan - Mistero in volo 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

The Interpreter 20:00-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Elizabethtown 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Flightplan - Mistero in volo 20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

The Interpreter 20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

The Legend of Zorro 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Elizabethtown 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

La tigre e la neve 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Flightplan - Mistero in volo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

The Legend of Zorro 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Valiant 15:30-17:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Bambole russe 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Oliver Twist 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La sposa cadavere 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Sophie Scholl - La rosa bianca 21:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

L'arco 22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

L'amore non basta mai 20:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

The Interpreter 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 La tigre e la neve 15:00-17:30-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 The Legend of Zorro 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Flightplan - Mistero in volo 15:45-17:45-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 The Legend of Zorro 20:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

La sposa cadavere 15:15-16:45-18:30-22:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Elizabethtown 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 La fabbrica di cioccolato 15:30-17:45-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Red Eye 22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Valiant 15:00-16:30-18:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Vai e vivrai 20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

La tigre e la neve 22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Quel mostro di suocera 15:45-17:45-20:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

The Descent - Discesa nelle tenebre 22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Oliver Twist 21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Flightplan - Mistero in volo 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 La tigre e la neve 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Valiant 16:00-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Legend of Zorro 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 La sposa cadavere 15:50-17:30-19:10-20:50-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Elizabethtown 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Bambole russe 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

The Interpreter 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

The Legend of Zorro 20:20-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

The Interpreter 20:00-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

La tigre e la neve 20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Elizabethtown 19:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Oliver Twist 20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Flightplan - Mistero in volo 17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 La tigre e la neve 17:25-20:10-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Valiant 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Legend of Zorro 19:50-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 The Interpreter 19:55-22.40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

La vita di un gruppo di ragazzi
di provincia. Tre piccole
storie, ambientate nel Texas
piemontese, che si svolgono
un sabato sera «uguale, ma
diverso», dove tutti i
protagonisti sognano la
grande città. Il giovane regista,
per il ruolo di una maestra di
scuola, sposata, che suscita
scandalo innamorandosi d’un
ragazzo, ha voluto Valeria
Golino.

di Fausto Paravidino  drammatico

L’arco

Essere come un arco, sempre tesi
tra desiderio e speranza. In un
battello-casa in mezzo all'acqua -
che ricorda il tempio galleggiante
di "Primavera, estate…" - vivono
una fanciulla e un vecchio
pescatore. L'uomo l'ha presa con sé
quando aveva dieci anni. Ora ne ha
sedici e da quella volta non è mai
scesa dalla barca. L'anziano uomo
spera di sposarla, ma non è facile
tenere lontani da lei gli uomini che
dalla città vengono lì a pescare.

di Kim Ki-Duk  drammatico

Fligthplan
Mistero in volo
Dopo "Panic Room" altro psyco-thriller
per Jodie Foster. Kyle Pratt è un
ingegnere aerospaziale in volo da
Berlino a New York in compagnia della
figlia Julia. Durante il viaggio lui si
addormenta. Al suo risveglio la
bambina è scomparsa. Disperata inizia
le ricerche, ma come può sparire una
ragazzina da un aereo in quota?
L'equipaggio e i passeggeri pensano sia
pazza, visto che non risulta imbarcata
nessuna bambina di nome Julia…

di Robert Schwentke  thriller

Oliver TwistElizabethtown

Emozioni intense e raffinate
ricostruzioni per quest’ultima
versione del romanzo di Dickens. Il
piccolo Oliver Twist, fuggito da un
orfanotrofio di Londra, in cui è
vittima di soprusi, viene ingaggiato
da un gruppo di giovani lestofanti,
capeggiati dall’imbroglione Fagin.
Presto viene arrestato e in suo
soccorso interviene il ricco mister
Bronlow, che lo accoglie nella sua
casa. Ma Fagin non ha intenzione di
lasciar andare il ragazzo...

di Roman Polanski  drammatico

Commedia melodrammatica a ritmo
di rock. Un disegnatore di scarpe
(Orlando Bloom) è stato licenziato
ed è sull'orlo del suicidio. Di ritorno
ad Elizabethtown (Kentuchy) per
assistere al funerale del padre
incontra, sull'aereo, una tenera ed
eccentrica hostess (Kirsten Dunst)
che non solo metterà in crisi il suo
"progetto" disperato, ma lo farà
innamorare di sé e della vita. Susan
Sarandon nel piccolo, ma incisivo
ruolo della vedova.

di Cameron Crowe commedia

Nel 1984 gli etiopi di religione
ebraica, detti falasha, vengono
aiutati da Israele e dagli Stati Uniti a
trasferirsi nella Terra Promessa per
sfuggire alla carestia. Un bambino
etiope, ma cristiano, viene convinto
dalla madre a fingersi ebreo e il
ragazzo, ribattezzato Schlomo,
viene adottato da una famiglia di
israeliani. Ma come si può crescere
con il continuo timore che la
propria menzogna venga scoperta?
Dal regista di "Train de vie".

di Radu Mihaileanu drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La fabbrica di cioccolato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 La tigre e la neve 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 La sposa cadavere 16:00-17:35-19:10-20:50-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Cinderella Man 21:00 (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 I giorni dell'abbandono 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 La bestia nel cuore 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 The Legend of Zorro 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 La tigre e la neve 16:00-17:50-20:00-22:30 (E 4,00)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

I giorni dell'abbandono 16:15-18:15-20:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Paradise Now 22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

La tigre e la neve 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 117 Flightplan - Mistero in volo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 127 La sposa cadavere 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 127 The Interpreter 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 5,00)

Sala 5 227 The Legend of Zorro 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Oliver Twist 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Viva Zapatero! 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Niente da nascondere 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 4,10)

Grande 450 La tigre e la neve 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Elizabethtown 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Quel mostro di suocera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

L'amore non basta mai 20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

La tigre e la neve 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Viva Zapatero! 15:20-17:00-18:45-20:45-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Good Night, and Good Luck
 15:15-17:00-18:45-20:45-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

La sposa cadavere 15:00-16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Vai e vivrai 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 La sposa cadavere 15:15-17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 The Legend of Zorro 14:45-17:20-20:00-22:35 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 La tigre e la neve 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 La fabbrica di cioccolato 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Vai e vivrai 15:40-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Texas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Manderlay 17:15-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 L'immorale 16:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

La tragedia di un uomo ridicolo 18:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Il magnifico cornuto 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

La marcia su Roma 22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 Flightplan - Mistero in volo 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,00)

Sala 2 201 La sposa cadavere 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 5,00)

Sala 3 124 La fabbrica di cioccolato 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 4 132 La tigre e la neve 14:55-17:25-20:00-22:35 (E 5,00)

Sala 5 160 The Legend of Zorro 16:40-19:30-22:15 (E 5,00)

Sala 6 160 Elizabethtown 17:15-19:55-22:10 (E 5,00)

Sala 7 132 Oliver Twist 16:30-19:20-22:10 (E 5,00)

Sala 8 124 Valiant 16:20-18:00-19:40 (E 5,00)

The Exorcism of Emily Rose 21:30 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Madagascar 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Bambole russe 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Good Night, and Good Luck 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 L'impero dei lupi 20:10-22:35 (E 4,10; Rid. 3,50)

L'impero dei lupi 20:10-22:35 (E 4,10; Rid. 3,50)

Sala Valentino 2 300 Oliver Twist 20:00-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Napoleon Dynamite 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Romanzo criminale 19:00-22:00 (E 4,50)

Valiant 15:30-17:00 (E 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Romanzo criminale 22:30 (E 6,00)

La fabbrica di cioccolato 15:00-17:30-20:00 (E 6,00)

Sala 2 141 The Legend of Zorro 16:45-19:45 (E 6,00)

The Exorcism of Emily Rose 22:40 (E 6,00)

Sala 3 137 Oliver Twist 14:45-17:20 (E 6,00)

Quel mostro di suocera 20:15-22:40 (E 6,00)

Sala 4 140 La tigre e la neve 14:50-17:25-20:05-22:45 (E 6,00)

Sala 5 280 La tigre e la neve 15:50-18:30-21:10 (E 6,00)

Sala 6 702 La sposa cadavere 15:15-17:00-18:50-20:40-22:35 (E 6,00)

Sala 7 280 The Interpreter 15:50-18:55-22:00 (E 6,00)

Sala 8 141 Flightplan - Mistero in volo 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 9 137 Elizabethtown 14:50-17:25-20:00-22:40 (E 6,00)

Sala 10 Red Eye 18:30-20:30-22:35 (E 6,00)

Valiant 14:50-16:35 (E 6,00)

Sala 11 The Legend of Zorro 17:00-20:00-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo (E 3,65; Rid. 2,50)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La sposa cadavere 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 430 Elizabethtown 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 3 430 Flightplan - Mistero in volo 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

Sala 4 149 Oliver Twist 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 5 100 La tigre e la neve 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Sophie Scholl - La rosa bianca
 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Niente da nascondere 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 L'arco 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Elizabethtown 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Quel mostro di suocera 21:15 (E 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

La tigre e la neve 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Flightplan - Mistero in volo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 1 411 La sposa cadavere 15:50-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 5,50)

Sala 2 411 La tigre e la neve 17:10-19:40-22:10 (E 5,50)

Sala 3 307 The Legend of Zorro 17:00-19:45-22:25 (E 5,50)

Sala 4 144 Romanzo criminale 21:50 (E 5,50)

La fabbrica di cioccolato 17:05-19:30 (E 5,50)

Sala 5 144 The Exorcism of Emily Rose 17:40-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Quel mostro di suocera 15:30-20:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Elizabethtown 16:40-19:20-22:00- (E 5,50)

Sala 8 124 Red Eye 20:50-22:50 (E 5,50)

Valiant 15:20-17:15-19:00 (E 5,50)

Sala 9 124 La tigre e la neve 21:30 (E 5,50)

Oliver Twist 16:10-18:50 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

La fabbrica di cioccolato 20:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

La tigre e la neve 22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Oliver Twist 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Elizabethtown 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Flightplan - Mistero in volo 20:30-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

La sposa cadavere 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Flightplan - Mistero in volo 20:00-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

La sposa cadavere 21:00-22:30

Sala 2 149 Elizabethtown 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

La tigre e la neve 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Oliver Twist 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

The Legend of Zorro 20:00-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

La sposa cadavere 19:30-21:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Flightplan - Mistero in volo 20:30-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

La tigre e la neve 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

The Descent - Discesa nelle tenebre 22:45 (E 5,50)

I fantastici quattro 16:10-18:20-20:35 (E 5,50)

Sala 2 La fabbrica di cioccolato 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,50)

Red Eye 22:45 (E 5,50)

Sala 3 Quel mostro di suocera 16:25-18:30-20:35-22:45 (E 5,50)

Sala 4 The Exorcism of Emily Rose 22:30 (E 5,50)

Valiant 16:05-17:45-19:20-20:55 (E 5,50)

Sala 5 Oliver Twist 17:25-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 6 Riposo
Sala 7 La tigre e la neve 17:00-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 8 La tigre e la neve 15:45-18:00-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 9 Flightplan - Mistero in volo 16:25-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 10 La sposa cadavere 16:00-17:35-19:10-20:45-22:20 (E 5,50)

Sala 11 Vai e vivrai 16:30-19:15-22:00 (E 5,50)

Sala 12 The Legend of Zorro 17:25-20:00-22:35 (E 5,50)

Sala 13 The Legend of Zorro 15:50-18:25-21:00 (E 5,50)

Sala 14 Sophie Scholl - La rosa bianca 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

Bambole russe 15:35-18:00-20:25 (E 5,50)

Sala 15 Flightplan - Mistero in volo 17:00-19:00-21:00 (E 5,50)

Sala 16 Elizabethtown 15:00-17:30-20:05-22:35 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Flightplan - Mistero in volo 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 La tigre e la neve 21:15 (E 5,00)

Sala 3 The Interpreter 20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 4 The Legend of Zorro 21:15 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

La tigre e la neve 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

The Legend of Zorro 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 The Interpreter 20:00-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Oliver Twist 21:30 (E 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

La tigre e la neve 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

La fabbrica di cioccolato 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

Sayonara via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Elizabethtown 21:10

Sala 2 178 The Interpreter 21:30

Sala 3 104 La tigre e la neve 21:20

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

La tigre e la neve 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

La tigre e la neve 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Flightplan - Mistero in volo 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 The Legend of Zorro 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Flightplan - Mistero in volo 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 The Interpreter 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 La tigre e la neve 20:00 (E 5,00)

The Legend of Zorro 22:30 (E 5,00)

La fabbrica di cioccolato 17:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Oliver Twist 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Hotel Rwanda  21:00 (E 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 1968 di e diretto da Sere-
na Sinigaglia, con gli attori della Compa-
gnia ATIR

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Domani ore 20.30 TRA LE ALI DELL'ANGELO

di Chicca Morone, con Valentina Cortese,
regia Pier Giorgio Gili

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Domani ore 20.45 IL LAVORO RENDE LIBERI

di Vitaliano Trevisan, con Anna Bonaiuto,
regia di Toni Servillo

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
Mercoledì ore 21.00 ALICE - UNA MERAVI-

GLIA DI PAESE di e con Lella Costa, regia di
Giorgio Gallione

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Domani ore 21.00 IL MIO '900 di, con e
diretto da Ugo Gregoretti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Domani ore 20.45 LA CENA DELLE CENERI di
Giordano Bruno, libero adattamento di
Federico Bellini, regia Antonio Latella

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.00 L'HISTOIRE DE MANON

coreografie di kenneth MacMillan, con il
Corpo di Ballo del Teatro alla Scala, con

l'Orchestra del Teatro Regio, direttore Da-
vi Garforth

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Domani ore 20.45 ROMEO & JULIET di
Shakespeare, con Jurij Ferrini, Sarah
Biacchi, regia Gabriele Vacis - c/o Caval-
lerizza Reale;
Venerdi ore 18.30 R&J LINKS di Gabriele
Vacis e Roberto Tarasco, con Simona
Frattini, Glen Blackhall, regia Gabriele Va-
cis - c/o Cavallerizza Reale Manica Corta

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Mercoledì ore 20.45 LEOPARDI di Walter
Le Moli e Claudio Longhi, con Roberto
Abbati, Paolo Bocelli, regia di Claudio
Longhi

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Domani ore 21.00 SWICHI 2... 10 ANNI DOPO!

di Vera Matthews, regia di Girolamo An-
gione

MONTEROSA

via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Venerdi ore 21.00 PIGMALIONE di G.B.
Shaw, con la Compagnia "I Teatranti"

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Domani ore 21.15 CONCERTO GOSPEL con
il gruppo "Sunshine Gospel Choir", diret-
tore Alex Negro

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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«C
anaro lo è diventato dopo». Prima poteva
semplicemente chiamarsi tosacani, come in
un qualsiasi altro posto d’Italia. In fondo qui
sta la spiegazione, che Cerami rappresenta co-
me la disperata ricerca di ruolo del protagoni-
sta, anonimo, mingherlino, quieto, vittima del-
l’ex pugile violento e prepotente, che rifiuta
l’alibi della pazzia (e dell’eventuale sconto di
pena) per accreditarsi come uomo sano di te-
sta, forte, coraggioso, vendicativo: «Se voleva
sopravvivere - scriveva Cerami - doveva in-
nanzi tutto scacciare da sè il fantasma dell’irra-
zionalità, della follia». «Ma il centro di tutto -
racconta oggi Cerami - è la Magliana, il quar-
tiere nuovo, popolare, senza servizi, che trasu-
da l’acqua del Tevere». Nel cuore del «raccon-
to nero» compaiono pagine che sono testimo-
nianza di Sandro Onofri, il giovane amico
scrittore scomparso pochi anni fa, che alla Ma-
gliana aveva lavorato e insegnato: il cortile di
via della Magliana 253, dove s’apriva la toilet-
te per cani di Pietro Negri, i palazzi attorno,
pochi anni appena dopo i campi e la campagna
, dove Pasolini nel 1964 aveva diretto Totò e
Ninetto Davoli in una sequenza di Uccellacci
e Uccellini.
Cerami incontrò giovanissimo Pasolini. Era il
suo insegnante delle medie. Lui era timidissi-
mo, Pasolini giocava bene a pallone durante
gli intervalli. Persino la madre di Cerami si
presentò a Pasolini, «una persona così mite»,
per raccomandargli quel figliolo introverso,
che neppure rispondeva all’appello per la pau-
ra di mostrarsi.
Pasolini l’aiutò?
«Pasolini m’aiutò senza darne l’impressione.
Ero bravo in italiano, nei temi, soprattutto nei
temi liberi. Ad esempio: raccontare una gita.
Raccontavo d’aver incontrato lo yeti in cima
al Terminillo. Fantasticare era la mia risposta
alla difficoltà di comunicare con gli altri. Im-
maginavo storie inverosimili, imparai a men-

tire con la letteratura. Pasolini non mi proteg-
geva, mi consigliava, mi incoraggiava e mi
affascinava. Era un maestro: nel considerarlo
pensavo che comunque avesse ragione, mi
restava da capire perché avesse sempre ragio-
ne. Scoprii più tardi che era omosessuale e
comunista. Mio padre era un militare che con
i soldi della guerra di Spagna (dalla parte sba-
gliata) s’era costruito una casetta fuori Ro-
ma. Andai al liceo scientifico, mi iscrissi poi
a fisica. Mi avvicinai al cinema con lui, la let-
teratura mi aveva catturato, mi piaceva capi-
re la “macchina” che ogni opera d’arte chiu-
deva in sè. Erano gli anni Sessanta e si pensa-
va molto alla “macchina”, si studiava De
Saussure e lo strutturalismo, ci si accaniva a
discutere di formalismo russo o delle Tesi di
Praga, si leggeva Lacan che aveva sottratto
l’inconscio alla storia, al contesto, contro
Freud. Provai anche a mettere ordine alle mie
idee con un piccolo saggio dedicato a La
morte di Ivan Illic. Il racconto di Tolstoi si
apre con la morte del protagonista, con l’atto
finale della storia. Questa invenzione lega la
genialità di chi narra e l’angoscia di chi leg-
ge, che segue quell’uomo, all’inizio fortuna-
to, un giudice di successo, che scorge l’om-
bra su di lui, che sa come un dolore qualsiasi
possa esssere l’avvertimento della sorte
estrema... La caduta dalle scale nel nuovo ap-
partamento rappresenterebbe un episodio ba-
nale, senza il rito funebre delle prime pagi-
ne».
Inquest’ultimoromanzo ilpercorsoè
lineare:dallasparizionedelprofessor
Bulmistialla lungaricercafinoal
ritrovamento,utilizzandolachiave
dell’enigmistica.Bulmistispiega la
ragionedellasuasparizioneeindica ilsuo

nascondiglioattraversounastrampalatae
apparentemente incomprensibile
filastroccapubblicatasuungiornaletto
cheproduceconalcunicolleghi.Uno
studentescioglie iquesitiegiungea
bussareallasuaporta...
«Il percorso è dettato dalla poesia e dagli in-
dizi che propone, in fila, uno dopo l’altro. Lu-
dovico, Lud, lo studente di statistica, rispon-
de, ma si sente tradito perchè tra gli interroga-
tivi ve ne sono alcuni cui solo i colleghi che
conoscono Bulmnisti potrebbero dar rispo-
sta, Bulmisti è disonesto, bara, non rispetta le
regole del gioco e dell’enigmistica, che si
propone a qualsiasi lettore in assoluta egua-
glianza. Lud lo respinge. Vuole indietro i sol-
di dell’acquisto. La soluzione del gioco ob-
bliga però a un viaggio nella memoria, collet-
tiva e personale, del professore. Lud che è un
giovane d’oggi è costretto a leggere molto, a
imparare che cosa sia stato il terrorismo nel
nostro paese (il figlio di Bulmisti ne fu vitti-
ma), a sostare davanti alla tomba di Gramsci,
al Cimitero degli Inglesi, a leggere Le ceneri
di Gramsci, a leggere Pasolini e Bertolucci,
Oscar Wilde e persino Cerami de Il borghese
piccolo piccolo».
«L’incontro»èungiallo tradizionale,
investigativo,acrosticieanagrammisono
gli indiziofferti aungenialeConanDoyle.
«Ma il senso è la necessità della memoria.
Oppure il peso della solitudine. Il professore
è solo... Gli amici, cui l’indovinello era rivol-
to, non s’impegnano nella soluzione e quindi
non cercano lui. La memoria del terrorismo
manca al giovane Lud, che è arrivato una ge-
nerazione dopo, ma il terrorismo pure a noi
pare lontanissimo anche se i morti sono appe-
na alle nostre spalle. Sembrano vicende di un
altro mondo, ormai lontanissimo. E comun-
que la perdita vale in generale: di storia, di
cultura, di identità... È il nostro tempo: azze-
ra».
Senzavolerlosi tornasempreaPasolini.
Luds’annotasoloalcuniversidalla
«CeneridiGramsci»: «attrattodaunavita
proletaria/a teanteriore,èperme
religione/ lasuaallegria,nonlamillenaria/
sua lotta: lasuanatura,nonlasua/

coscienza».
«A Lud rimane impressa l’immagine di un
rovinoso cambiamento antropologico: la per-
dita dell’allegria, in cambio delle conquiste
sociali. L’uomo che si ribella e lotta con ine-
sauribile forza e dopo le sue sanguinose bat-
taglie e vittorie si ritrova rinchiuso in un ca-
sermone di periferia. Questo il destino, la fi-
ne di tutti nell’omologazione. I casermoni di
periferia come la televisione...».
PeròleiCerami,anchegrazieaCelentano,
nellatelevisioneèentrato...
«Perché, come ho spiegato all’inizio mi col-
piva la macchina televisiva, mi chiedevo se
la televisione dovesse essere solo volgarità e
quindi violenza, se l’omologazione si chiu-
desse dentro quei termini, volgarità e violen-
za, più magari i buoni sentimenti».
VuoldirecheRockpolitickhaevitato
quelladeriva?
«Non ha potuto ovviamente tradire il lin-
guaggio dello spettacolo, lo ha tradito quan-
do correva il rischio della volgarità...».
Checosavuoldire lavorarecon
Celentano?
«All’inizio stare a guardare, poi significa so-
prattutto cercare di sistemare i tempi; non so-
lo tagliare anche aggiungere, le pause fanno
parte della drammaturgia. Anche le pause
servono contro la volgarità».
EconBenigni?
«Benigni è un uomo straordinario, un attore
bravo. Ha una cultura vastissima. Spesso bi-
sogna fermarlo. Lui ha la sensazione di esse-
re il bersaglio della critica, di non stare più
simpatico a nessuno...».
Puòsuccedere,dopotantafortuna...
«Gli sono dispiaciuti certi articoli, quello del-
la Aspesi ad esempio, che era stata ferocissi-
ma con Nicoletta Braschi...».
Succedeanchequesto: leimuore,così il
pubblicosenelibera. Ingeneredalla
nostrapartedellabarricatasidiscutedi
unacriticatroppoossequiente,
ComunquecomplimentiaBenigni.Sentaa
propositodicelebratiedicelebrazioni,
chesensazioni lehasuscitato ilmodocon
cuisièricordatoPasolini?
«La sensazione che in Italia si legga poco o
niente Pasolini e si legga invece qualche sag-
gio su Pasolini. Al contrario peraltro di quan-
to accade nelle università straniere. S’assiste
ai riepiloghi per gli anniversari, si dimentica
la lezione di Pasolini, la lezione di un poeta,
di uno scrittore, di un antropologo, così pron-
to a mostrarci la rovina del futuro nell’omo-
logazione dei consumi, la nostra perdita di
identità, la perdita dell’allegria... contro la
nostra diversità che è identità, mentre piange
il passato di gesti e di parole che andava a
morire ».

DallatribunadiCelentano,attraversoun
filmato,abbiamoascoltato iversidi «Alì
dagliOcchiAzzurri», «essichepregavano/
alle lotteoperaie.../deponendol’onestà/
dellereligionicontadine,/dimenticando
l’onore/dellamalavita, / tradendo il
candore/deipopolibarbari,/dietroai loro
Alì/dagliocchiazzurri...».Eccetera
eccetera.Poinell’ordineParigi,Londra,
NewYorke«distruggerannoRoma».Sono
versidiquarant’anni faediconotuttodi
oggi.
«Molto si è scritto di figura civile a proposito
di Pasolini. Da poeta lui ha intuito la realtà e
ci ha restituito il nostro orizzonte. A Valle
Giulia, tra poliziotti sottoproletari e studenti
borghesi, ha saputo illuminare una verità
sconvolgente, quella stessa che aveva afflitto
lui, intellettuale borghese, così distante dai
suoi ragazzi di vita, incapace di impossessar-
si della cultura dei suoi sottoproletari, una ve-
rità che ha aperto il conflitto autentico tra ric-
chi e poveri, che si è risolto, come sappiamo:
nella globalizzazione... se vogliamo apparire
aggiornati».

L’inferno
delle «banlieus»

I LUNEDÌ AL SOLE 

BEPPE SEBASTE

N on c'è solo il muro, drammatico, che
divide Israele dai frastagliati territori
che lo circondano, abitati da

palestinesi, ma soprattutto da poveri. Ci sono
muri nelle nostre città, in Francia, in Italia, in
Europa. Forse non dividono in modo
assolutamente esatto i poveri dai ricchi (unica
distinzione sociale oggi visibile), ma così sono
percepiti. Ogni parigino sa la spaccatura tra il
mondo di chi vive in città e chi ne è rigettato al di
fuori, e io stesso conosco la violenza inesplosa
che si esprime negli sguardi dei giovani
banlieusards quando al sabato si riversano nelle
strade del centro - un centro così allargato che
coincide con tutta la città. Ma loro vengono da
una non-città, un immenso non-luogo che non
ha nulla della neutralità commerciale, pure
orrenda, di chi ha fondato questa nozione per
coprire una pluralità di spazi, dagli sportelli
bancomat ai parcheggi sotterranei alle hall
degli aeroporti. Vi sono non-luoghi in cui
migliaia di persone abitano, sognano, si
svegliano, spesso non lavorano e non vanno a
scuola, ovvero cercano con più disperazione di
altri qualche ragione per vivere e alzarsi dal
letto. Da troppo tempo si rimuove il disagio
sociale e umano di queste aree dominate da
immensi parallelepipedi con finestre (e la
fotografia di un paesaggio notturno, in una
banlieue parigina, con alcune di quelle finestre
accese, è lugubre anche senza auto incendiate),
ma anche la rabbia di chi, soprattutto i più
giovani, le abita senza orizzonti né redenzioni
(vi ricordate il film La haine (L’odio) di
Mathieu Kassowitz?). Florence Aubenas - la
giornalista francese rapita in Iraq e da poco
liberata - autrice di un libro su un fatto
giudiziario nella banlieue, ha detto che anche le
bande più violente sono paradossalmente da
ringraziare, perché ci ricordano l’esistenza del
dramma delle periferie, che sono orrende. È
compito della politica pensare, prima o insieme
che alla legalità, a cosa significhi abitare, e alle
condizioni di vita a partire dalle quali la legalità
è condivisibile da tutti. Altrimenti non resta che
ricordare queste parole: «Voglio dirvelo fuori
dai denti: io scendo all’inferno e vedo cose che -
per ora - non disturbano la vostra pace. Ma
state attenti. L’inferno sta salendo da voi (…)
Non vi illudete. Voi siete, con la scuola, la
televisione, la pacatezza dei vostri giornali, i
grandi conservatori di questo ordine orrendo
basato sull’idea di possedere e di distruggere.
Beati voi che siete tutti contenti quando potete
mettere su un delitto la vostra bella etichetta
(…)». Non le ha dette un abitante delle
banlieues di Parigi, ma Pier Paolo Pasolini
nell’ormai celebre «ultima intervista» con
Furio Colombo (1/11/1975).

Cerami l’enigmista
tra Celentano e Pasolini

Pasolini fu il mio
insegnante delle medie
Le pause di Celentano?
Sono contro la volgarità
della tv. Benigni?
Un uomo straordinario

EXLIBRIS

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima

DomanialFilodrammatici

Siamo un popolo
di rivoluzionari.
Ma vogliamo fare
le barricate
con i mobili degli altri

Ennio Flaiano

IDEE LIBRI DIBATTITO

INTERVISTA con lo scrittore

e sceneggiatore del momento:

dal film di Benigni a «RockPoli-

tik», al suo nuovo libro «L’in-

contro», un giallo con molti re-

bus da risolvere. «Mi piace ca-

pire la “macchina” che fa fun-

zionare il cinemae lascrittura»

Ero bravo in italiano
e nei temi liberi
Mi immaginavo
storie inverosimili
e imparai a mentire
con la letteratura

Lo scrittore e sceneggiatore Vincenzo Cerami

VincenzoCerami, il famosissimo autore diUn
borghesepiccolo piccolo (tradottosullo
schermodaAlberto Sordi), edinumerosi altri
romanzicome Amorosa presenza (1978), Tutti
cattivi (1981), La lepre (1988),Fantasmi (2001),
pubblica inquesti giorni con Mondadori
L'incontro (pagine 240, euro16,50).Ma
VincenzoCerami èstato anche attivissimo
scrittoreper il cinema, conPasolini, Bellocchio,
Bertolucci, Amelio,Benigni.Cerami, che
collabora inquesti giorni con Adriano
CelentanoperRockPolitik) ha prodotto anche
testi teatrali, unodeiquali presenteràdomani
(martedì alleore 21) aMilanoal Teatro
Filodrammatici, Lettereal metronomo (con
VincenzoCerami,musica acuradi Nicola
Piovani, voce cantante AishaCerami).
L'incassosaràper Amnesty International.
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INCONTRI Lo scrittore
intervista l’attore

Capote-Brando:
quasi
un corpo a corpo

SAGGI Tullio Pericoli
sul disegnare e ritrarre

Come ti racconto
il volto
E l’anima

■ Non è un’intervista, ma il rac-
conto di un’intervista. Perché Tru-
man Capote era uno scrittore, pri-
ma che un reporter, e quando nel
1956 viene inviato in Giappone a
intervistare Marlon Brando, impe-
gnato in terra nipponica al film
Sayonara (diretto da Joshua Lo-
gan), dà un resoconto di quell’in-
contro in cui intervistatore e intervi-
stato sembrano confondere i rispet-
tivi ruoli. Il testo - ora in Oscar
Mondadori a cura di Gigliola Noce-
ra - presenta delle sorprese interes-
santi sia su Capote che su Brando.
Nel ’56 Brando era un attore ormai
noto e acclamato, avendo ricevuto
la propria consacrazione a soli ven-
tisette anni nel 1951 grazie al film
di Elia Kazan Un tram che si chia-
ma desiderio. Erano poi seguite al-
tre pellicole presto di culto, come
Viva Zapata (1952), Fronte del por-
to e Il selvaggio (entrambi del
1954). Il suo coetaneo Capote era
anch’egli un personaggio afferma-
to nel proprio campo, la scrittura.
Ed era un gran furbacchione, che
conosceva tutti i trucchi, tecnici e
psicologici, del mestiere. «Il segre-
to dell’arte di intervistare - scrive -
è far sì che l’altro pensi che sia lui a
intervistarti. Tu comincia a raccon-
targli di te, e piano piano tessi la tua
rete finché l’altro non ti racconta
tutto di sé. Ecco come ho messo in
trappola Marlon». E l’attore, infu-
riato quando l’intervista uscirà un
anno dopo su The New Yorker, dirà:
«Quel piccolo bastardo ha passato
metà della serata a raccontarmi tutti
i suoi problemi; ho immaginato che
il meno che potessi fare fosse rac-
contargliene un po’ dei miei».
L’incontro si svolge all’Hotel Mi-
yako di Kyoto e dura tutta una sera-
ta. Brando esprime alcuni giudizi
su Sayonara, un film che affronta-
va il problema dei matrimoni inte-
retnici: un maggiore americano
(Brando) si innamora di una balleri-
na giapponese ma l’aviazione cerca
di ostacolare il matrimonio. «Una
stupenda sciocchezza all’acqua di
rose - dice l’attore - che vorrebbe
essere un film serio sul Giappone!
Ma chi se ne frega? Lo faccio sol-
tanto per soldi». Come in una sorta
di seduta psicanalitica, Marlon
Brando ripercorre il proprio passa-
to, gli esordi difficili della carriera,
giunto a New York dalla provincia,
senza protettori, senza risorse finan-
ziarie, senza un titolo di studio. Pro-
cedendo a ritroso, rievoca la figura
materna. Si comprende dunque fa-
cilmente come mai il duro, il «sel-
vaggio» Marlon Brando, icona di
un personaggio tutto d’un pezzo e
senza scrupoli, se la prendesse tan-
to quando l’intervista fu pubblica-
ta.  RobertoCarnero

■ Nella pluralità delle espres-
sioni del volto l’essenza dell’ani-
ma. E così il ritratto diventa rac-
conto o meglio storia di una vita,
indagine culturale e psicologica
di un essere umano. E la ricerca
di un volto, attraverso il ritratto si
eleva a meditazione filosofica
sul senso dell’esistenza. Stiamo
parlando dell’arte di Leo Perico-
li, raccontata in un bel libro edito
da Bompiani, L’anima del volto.
Il pittore e disegnatore Pericoli
parla dei suoi ritratti, spiegando
qualcosa di sé, delle sue idee:
«Ho fatto molti ritratti, negli an-
ni. Tanti. Tantissimi. Nella con-
vinzione, sempre, che l’indivi-

duo è nel volto». Il volto come
elemento complesso, che rivela
il mondo interiore di una perso-
na, non solo il suo stato d’animo,
i suoi affetti, le sue simpatie ed
idiosincrasie, ma anche le sue
concezioni letterarie, filosofi-
che. Il volto legato alla vita, se-
gnato dal tempo, dalle moltepli-
cità delle esperienze che si riflet-
tono nelle espressioni della fac-
cia. Ancora Pericoli: «A volte un
ritratto coglie la storia di una per-
sona, la sua storia familiare. Mi è
successo con un ritratto di Um-
berto Eco, anni fa, in cui lui non
riuscì a riconoscere se stesso ma
vi riconobbe - mi disse- suo pa-
dre, suo nonno, suo zio e il suo
bisnonno. Era una specie di ri-
tratto genetico».
Ed ecco il punto, non è il volto in
sé a raccontare, almeno non solo,
è la capacità acuta e geniale del
ritrattista che interpreta quei se-
gni dell’anima, che ne coglie il
senso, e li riproduce a suo modo.
È nella rielaborazione artistica,
che la soggettività del disegnato-
re racconta e descrive i volti, li
interpreta con la loro storia e la
loro dimensione umana e cultura-
le.
Le pulsioni della vita, le elabora-
zioni intellettuali ed esistenziali,
diventano tracce del volto, che
Pericoli coglie e ricrea disegnan-
dole. E lo può fare perché studia
la «grammatica» del volto, ne os-
serva le combinazioni estetiche
che le tracce dell’anima impri-
mono su di esso. Ecco Pericoli è
un artista, ma anche un «narrato-
re». Ha pienamente ragione nel
saggio introduttivo, Silvano Sal-
vatore Nigro che scrive: «Il ritrat-
to di Pericoli ha una base lingui-
stica, è verbomorfo. E il narrato-
re Pericoli è uno “scrittore” che
gioca con sinonimia e omoni-
mia».  Salvo Fallica
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FENOGLIO:LOSCRITTORE
SIFAPOETA
Risale ai mesi centrali del 1961 la
composizione, da parte di Beppe
Fenoglio (1922-1963), di una serie
di epigrammi modellati
sull’esempio latino di Marziale.
Sono, per la precisione, 144 e
furono pubblicati, soltanto
parecchi anni dopo la morte
dell’autore, all’interno
dell’edizione critica delle opere
complete diretta da Maria Corti.
Ora vengono presentati per la
prima volta al lettore in un volume
a sé, curato e introdotto da
Gabriele Pedullà. Lo studioso
mostra come questi testi, al di là
del loro valore di raffinato gioco
letterario, vadano collocati a pieno
titolo all’interno del percorso etico
e poetico dello scrittore albese.
Pur nella finzione dei nomi latini, i
componimenti rimandano, alla
realtà sociale di Alba nel secondo
dopoguerra. Una piccola società
provinciale ferocemente
satireggiata, della quale vengono
presi di mira vizi e difetti. Un
interessante esperimento, anche
perché questa fu l’unica occasione
in cui l’autore del Partigiano
Johnny, che pure aveva tradotto
molta poesia anglosassone, si
cimentò in prima persona con la

produzione in versi.
 r. carn.
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I
l romanzo Nella fattoria (Of the
Farm, uscito negli Stati Uniti nel
1965) si svolge nel corso di appena
un weekend. Durante il quale il
trentacinquenne newyorchese Jo-
ey torna a visitare la fattoria di sua
madre in Pennsylvania, dove - pro-
prio come l’autore Updike - ha vis-
suto parte dell’infanzia. Con lui sa-
ranno anche la sua seconda moglie
Peggy e l’undicenne figlio di lei,
Richard.
Pur se il romanzo è breve, c’è in es-
so, possiamo dire, tutto Updike in
nuce. C’è la vecchia casa di campa-
gna in cui la madre vedova vive se-
polta da oggetti, in un misto di no-
stalgia e premonizione della fine
(«mazzi di lettere, fotografie, pa-
gelle e mozziconi di matita... gior-
nali ammucchiati, rimasti lì sul da-
vanzale fin dalla morte di mio pa-
dre»). C’è la religione: pur se non

siamo certo nella Bible Belt, appa-
re una cittadina chiamata Galilee e
una madre di Joey che non esita a
citare quando possibile la Bibbia;
o magari a forzare il suo laico fi-
glio - newyorchese e harvardiano
per giunta - ad andare a messa suo
malgrado.
Ci sono, ancora, i noti rovelli teolo-
gici del «rognoso» cristiano con-
gregazionalista Updike («...noi
dunque, uomini e donne, non era-
vamo stati creati, come alcuni teo-
logi sentimentali volevano far cre-
dere, per amarci l’un l’altro, ma
per lavorare assieme. Il lavoro non
era una conseguenza della cadu-
ta...»). C’è infine, e soprattutto,
quella vera e propria specialità di
Updike che è il sesso. O, meglio, la
religione del sesso. Anche se qui
non ci sarà, come altrove, sesso
esplicito con la esplosiva bambola
di carne Peggy (cui Joey si limiterà
a indirizzare un modesto «amo la
tua fica»), non si faticherà a ricono-
scere il fervido autore che ha in
non pochi suoi libri (vedi il memo-
rabile Couples) praticamente elet-
to a sua poetica la vagina quale glo-
rificazione di Dio. Questo abbina-
re Dio e vagina, nonostante la mi-
racolosa capacità di non essere bla-
sfemo o, peggio, ridicolo, è stato
uno degli scandali dello scandalo-
so Updike. I capelli dei bigotti si
sono spesso rizzati. Ma, come s’in-
tuisce facilmente, i bigotti che leg-
gono Updike non sono poi tanti.
Molte di più sarebbero viceversa
state le donne americane che si sa-
rebbero infuriate per l’innocente
maschilismo con cui (il per niente

innocente) Updike ha sempre ma-
neggiato nei romanzi e racconti le
sue amate interpreti femminili: ma-
gari con adoranti sineddochi che
abbreviavano il corpo femminile
in maniera sfacciatamente maschi-
le. Così, da parte femminista e
femminile si sono per decenni
sprecati i Fascist, i political incor-
rect, i male chauvinist pig. Prima
tra le sue accusatrici la ex moglie
Elizabeth Hardwick, di cui si ricor-
da un ritratto al vetriolo di John
uscito su Nuovi argomenti un quin-
dici anni fa. Ma Updike di ciò se ne
è sempre infischiato, andando drit-
to per la sua strada. Che è - c’erava-
mo dimenticati di dirvelo - quella
della grande letteratura. Anzi di
uno dei più grandi - e meno ricono-

sciuti - narratori americani di que-
sti ultimi cinquant’anni.
Nella fattoria (meritoriamente ri-
presentato in Italia dalla Guanda in
una rigorosa traduzione di Luigi
Brioschi) serve a ricordarci come
lo scrittore che ci ha dato romanzi
quali Corri, coniglio, Il centauro,
Coppie sia un maestro non solo per
la capacità di scrivere esplicita-
mente di sesso, ma anche per la
(mostruosa) naturalezza con cui sa
costruire dialoghi, situazioni, inte-
razioni tra i personaggi. Un libro
nel quale Updike, entro un pur li-
mitato numero di pagine, riesce a
sviluppare tutte le sfaccettature di
una sofisticata vicenda familiare,
senza mai togliere aria o equilibrio
stilistico al tutto. Un libro infine in
cui non mancherà, come in tutte le
pagine di uno scrittore affascinato
dai processi di decadimento e en-
tropia, la compagnia della morte. I
gesti dei personaggi di Updike la-
sciano sempre, dietro di sé un in-
quietante alone di caducità e prede-
stinazione.

CONTROSTORIE

QUINDICIRIGHE

I taliani brava gente non è
solo il titolo di un celebre
film di Giuseppe De Santis

del 1964. È un mito bugiardo.
Una riedizione del topos
russoiano sul «buon selvaggio»,
tramandato dai viaggiatori
stranieri in Italia. E poi ripreso
dalla retorica di massa
post-unitaria. Ora escono due

libri che insieme formano un
cospicuo «libro nero degli
italiani». E sono appunto Italiani
brava gente? di Angelo Del Boca,
storico del colonialismo italiano,
e Caino a Roma di Amedeo Osti
Guerazzi, storico contemporaneo
a Roma. Il primo è stato già
segnalato su questa pagina la
settimana scorsa, ed è nient’altro
che una rassegna ragionata sui
crimini che costellano l’ingresso
del paese nella modernità
contemporanea. Dal brigantaggio
al biennio 1943-45. Con in più un
capitolo finale sullo spirito civico
nell’era Berlusconi. Il secondo
libro invece è un vero e proprio
«case study», a suo modo
sconvolgente. Che apre un
capitolo rimosso: la persecuzione
degli ebrei a Roma durante
l’occupazione nazista. Con

corteo di saccheggi e delazioni
pagate ai danni degli ebrei
capitolini. Atti che videro i
fascisti (impuniti per lo più) nel
ruolo di persecutori, in proprio e
per procura nazista (2091
deportati e pochissimi superstiti).
C’è un filo tra il racconto
particolare di Osti Guerrazzi, e
quello di Del Boca, che in realtà è
un affresco controcorrente di
storia degli italiani. E sta nel dato
di una certa ferocia plebea e di
massa, velata dalle idealizzazioni
correnti, che punteggia i momenti
cruciali della storia nazionale.
Insomma, a leggere tutte queste
pagine su fatti tanto diversi, si
coglie l’ordinaria barbarie della
moderna costruzione identitaria
nazionale. E ciò tanto nelle
avventure coloniali, quanto
nell’anteriore repressione del

brigantaggio dopo l’annessione
del sud. Così come
nell’antisemitismo diffuso che
avvolge le leggi razziali del 1938,
fino a esplodere nella puntigliosa
applicazione di leggi e
regolamenti saloini che
condannano gli israeliti agli
espropri, prima di essere smistati
in Germania.
Guardare dentro questo
succedersi di eventi è cruciale.
Non solo ci aiuta a capire che gli
italiani non sono più buoni e
umani degli altri, salvo non aver
mai fatto pubblici esami di
coscienza storiografici. Ma
consente di fissare da vicino una
questione: il fallimento nella
elaborazione di una vera identità
civica democratica italiana. In
altri termini, la ferocia plebea di
cui sopra, è il frutto della mancata

integrazioni tra i ceti sociali
all’insegna di istituzioni
condivise e trasparenti. E ha
generato un deficit congiunto di
identità e legami civici. Con
l’arbitrio al posto della legalità, e
la subalternità dei subalterni
compensata con la discrezionalità
del familismo tribale. E col diritto
non scritto alla ferocia e al bottino
(In Africa, ma anche in
Juogoslavia).
Prendiamo le avventure coloniali,
la cui crudeltà popolare è
magistralmente raccontata da Del
Boca. Non solo c’erano lobbies
commerciali a caccia di
concessioni, da Massau alla Cina
dei Boxer. C’era anche la
franchigia violenta per soldati e
coloni, figli del popolo in cerca di
«posto al sole». E protagonisti di
eccidi e spoliazioni, quando si

trattava di reprimere rivolte e
bruciare villaggi. Non a caso poi i
raid aerei a caccia di abissini, per
gente come Pavolini, Ciano o
Vittorio Mussolini, era lo sport
preferito dei giovani leoni del
regime. E per tanti emergenti
come Indro Montanelli che
partecipa con gli ascari eritrei alle
azioni contro i villaggi etiopi. E
che negherà fino al 1996, l’uso di
tonnellate di gas tossici nel 1937
durante la guerra di Etiopia (ed è
provato che Mussolini voleva
usare anche armi
batteriologiche!). Dunque ceti
subalterni e piccola borghesia
italiana coinvolti e cooptati in una
costruzione oppressiva e
censitaria dello stato italiano. Con
i contadini duramente repressi,
nel processo di unificazione e
accumulazione economica ai

danni della campagna (ma con gli
agrari compensati da enormi
privilegi). In uno stato di tal tipo,
innovato dalla mobilitazione
fascista, come stupirsi del potere
inquinante del mito popolare
antisemita? Un mito che mietè
vittime in Italia anche grazie all’
all’avidità del vicino della porta
accanto. Le tariffe della questura
di Roma per le delazioni nel
1943? Ce le dà Osti Guerrazzi:
5000 per gli ebrei maschi, 3000
per le donne, 1500 per i bambini.
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RABONI: ILPOETA
SIFACRITICO
Di Giovanni Raboni (1932-2004)
esce una raccolta postuma di
saggi, curata da Andrea
Cortellessa, che dà conto della
fervida attività di critico letterario
di questo autore noto soprattutto
come poeta. Tale attività non fu
per Raboni un aspetto
occasionale o collaterale del suo
lavoro. Lo si comprende bene di
fronte all’organicità di questi
scritti, che pure rappresentano
soltanto una scelta nella vasta
mole dei suoi interventi critici. Si
tratta, come recita il sottotitolo, di
una «cronaca e storia del
Novecento poetico italiano»,
composta dal 1959 al 2004. Vi
troviamo i maggiori poeti del
nostro Novecento. Tra gli altri:
Ungaretti, Montale, Luzi, Penna,
Sereni, Pasolini, Fortini,
Zanzotto. Su ciascuno Raboni ha
una parola originale,
un’intuizione critica speciale, una
definizione folgorante. Costante
la convinzione che informa le sue
analisi: «La poesia in sé non
esiste, esiste soltanto, di volta in
volta, e ogni volta inaudita, ogni
volta imprevedibile e
irrecusabile, ogni volta identica
solo a se stessa, nelle parole dei

poeti».
 r. carn.
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Nella vecchia fattoria... c’è tutto Updike

■ di Francesco Dragosei
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L
a prima inchiesta al mondo sulle
possibili discriminazioni geneti-
che fatte da compagnie assicura-
tive è stata lanciata in Australia.
Chiamato Genetic Discrimina-
tion Project è finanziato dal go-
verno federale di Canberra e ha
come obiettivo quello di valutare
la fondatezza di un centinaio di
proteste avanzate da persone sot-
toposte a test genetici da parte di
compagnie assicurative al mo-
mento di stipulare assicurazioni
sulla vita.
Fino a questo momento, il team
di ricercatori che si occupa dell'
inchiesta ha intervistato 1185 per-
sone, il 47 per cento delle quali
ha ammesso di essere stata tratta-
ta in modo ingiusto dopo che il
test aveva evidenziato la presen-
za di certi geni che potevano esse-
re legati a future malattie.
Delle 438 persone che hanno
avanzato questa protesta, 87 han-
no fornito prove specifiche dei
trattamenti ingiusti. Oltre a que-
ste, il team sta cercando di valuta-
re l'attendibilità anche di altre 13
proteste raccolte. Tra i casi ripor-
tati, c'è quello di una donna risul-
tata positiva al test per il gene
BRCA1 (che dà un'alta probabili-
tà di cancro al seno) alla quale è
stata rifiutata una assicurazione
sanitaria che coprisse anche altre

forme di cancro, bwnché il gene
BRCA1 non è legato ad altri tipi
di neoplasie.
Inoltre, il 15 per cento delle per-
sone intervistate ha ammesso di
aver rinunciato a chiedere di sti-
pulare una assicurazione sulla vi-
ta, dopo che gli era stato detto che
sulla base dei test genetici non
avrebbero potuto averne una.
La maggioranza delle persone in-
tervistate comunque ha detto che
i test genetici hanno offerto loro
dei benefici. In molti casi, un più
facile accesso alle assicurazioni
sulla vita, in altri la possibilità di
fare ricorso a certe forme di medi-
cina preventiva o a un cambia-
mento dello stile di vita.
«In Italia - ha spiegato il presi-
dente del Comitato sulla Biosicu-
rezza e il Bioterrorismo, Leonar-
do Santi - una cosa del genere
non sarebbe possibile, perché la
legge sulla privacy impedisce
espressamente alle assicurazioni
di chiedere un test genetico ai
propri clienti prima di sottoscri-
vere una polizza. Ma in questo si-
stema c'è una falla». Nel nostro
paese infatti al momento di firma-
re una assicurazione il cittadino è
obbligato a non nascondere infor-
mazioni relative al suo stato di sa-
lute, pena lo scioglimento del
contratto. Quindi se ci si è sotto-
posti in qualche modo ad un test
genetico, è obbligatorio informa-
re la compagnia assicuratrice con
la quale si vuole sottoscrivere la
polizza.

Il rischio di un potenziale abuso
dei test genetici però non viene
solo dal campo delle assicurazio-
ni. Anzi, il caso australiano è solo
l'ultimo di un lungo elenco dei
potenziali abusi che possono es-
sere commessi nel campo dei test
genetici e della libertà individua-
le.
Un altro aspetto che riguarda la
genetica e le ripercussione che
questa ha sulla privacy dei citta-
dini è legata per esempio alle ban-
che dati dei profili genetici costi-
tuite dagli organi di polizia. Le re-
gole che in diversi paesi ormai
(in Italia non esiste ancora una
legge ad hoc, anche se gli organi
di polizia possono acquisire i pro-
fili genetici dei sospetti di deter-
minati reati) definiscono i criteri
di accesso e conservazione alle
informazioni contenute in questi
archivi genetici prestano, ovun-
que, il fianco a diverse critiche. A
farsene interprete è stato lo stesso
scienziato che per primo ha trova-
to il sistema per usare il Dna co-
me mezzo di identificazione per-
sonale, Alec Jeffreys.
Diverse le obiezioni sollevate da
Jeffreys sui database. In primo
luogo perché non sono sufficien-
temente sicuri per quanto riguar-
da gli accessi. Le banche, spiega
il padre dell'impronta genetica,
dovrebbero fornire informazioni
separate: due distinti database,
uno con i dati genetici e uno con
quelli anagrafici della singola
persona. Questo per impedire ad
eventuali hacker di entrare in pos-
sesso di entrambe le informazio-
ni. Ma soprattutto, secondo Jef-
freys, dovrebbe essere tenuto sot-
to controllo anche chi detiene
l'accesso a questo tipo di informa-
zione.
Il problema più grande però è
quello del rischio di violazione
delle libertà civili. «Quando è
partito il progetto della banca da-
ti della polizia inglese - spiega
Jeffreys - Scotland Yard poteva
archiviare solo il Dna di persone
che erano indagate per reati parti-
colari. Ora invece basta essere
portati in una qualsiasi stazione
di polizia per accertamenti gene-
rici per vedere il proprio Dna ca-
talogato nella banca dati per sem-
pre. Questa è, potenzialmente,
una vera limitazione delle libertà
civili».

Un altro dei rischi denunciati da
Jeffreys è legato agli sviluppi del-
le capacità di lettura del Dna ar-
chiviato. «La polizia - spiega an-
cora lo scienziato - è interessata a
carpire non solo il profilo geneti-
co di un individuo, ma anche
quello fisico, come per esempio
l'origine etnica, il colore della
pelle o dei capelli e degli occhi, la
statura, le sembianze fisiche. Cre-
do che questa sia una ulteriore
minaccia alla privacy genetica
dei cittadini».

D
al «disegno intelligente» al
«disegno censorio»? L'idea
di cacciare Charles Darwin

dalla scuole italiane da tragedia
(culturale) si sta trasformando in
farsa. Lo ha dimostrato Telmo Pie-
vani, giovane filosofo della biolo-
gia in forze all'università Bicocca
di Milano, pubblicando sul numero
appena giunto in edicola di Micro-
Mega il rapporto consegnato alla si-
gnora Letizia Moratti dalla «com-
missione dei saggi» nominata dal
medesimo Ministro con il compito
davvero singolare di valutare se è il
caso di insegnare la teoria dell'evo-
luzione biologica di Charles
Darwin nelle scuole italiane. Di
questo atto pubblico esistono due
versioni molto diverse tra loro ed
entrambe semiclandestine.
Ma è bene far parlare i fatti. All'ini-
zio del 2004 diventano note le «In-
dicazioni nazionali» con cui una
commissione ministeriale nomina-
ta da Letizia Moratti ha riformato il
programma di studi del primo ciclo
di istruzione obbligatoria (scuole
elementari e medie inferiori). Le
«Indicazioni» di fatto aboliscono
l'insegnamento della teoria
darwiniana dell'evoluzione biologi-
ca in queste scuole.
L'Unità fu tra i primi giornali a de-

nunciare l'inaudita censura. Caccia-
re Darwin dalle scuole avrebbe co-
perto di ridicolo e di vergogna l'Ita-
lia e privato i ragazzi italiani dell'
unico strumento scientifico per ca-
pire i fatti della vita. La protesta di-
viene, in breve, generale. Rimbal-
zando su molti (non tutti) i media e
soprattutto all'estero. Colta di sor-

presa, Letizia Moratti reagisce. E il
28 aprile 2004 nomina una Com-
missione per valutare se e come
Charles Darwin deve essere riam-
messo nelle scuole italiane del pri-
mo ciclo. La Commissione è di alto
prestigio: presieduta da Rita Levi
Montalcini, è composta da Carlo
Rubbia, Roberto Colombo e Vitto-
rio Sgaramella. Presentandola, Leti-
zia Moratti assicura che il Ministe-
ro si atterrà alle sue valutazioni nel-
la promulgazione dei programmi
scolastici.
Dovendo superare qualche ostaco-
lo, Rita Levi Montalcini riesce a
consegnare il rapporto richiesto so-
lo dieci mesi dopo, il 25 febbraio
2005. Il Ministro ne dà notizia
esprimendo «viva soddisfazione
per la collaborazione degli illustri
studiosi» e comunica alla nazione
di aver trasmesso il rapporto alla
struttura amministrativa «affinché
provveda a integrare i piani di stu-
dio della scuola primaria e seconda-
ria di primo grado in base alle rifles-
sioni fornite».
Già, ma quali sono le «riflessioni
fornite»? Chiunque richieda al Mi-
nistero una copia del rapporto ottie-
ne, in pratica, un rifiuto. Il rapporto
resta segreto. Quasi fosse segretato.
Indiscrezioni (autorevoli) confer-
mano tuttavia che contiene l'unica
indicazione possibile: anche in Ita-
lia Charles Darwin non solo può,
ma deve essere insegnato nelle
scuole elementari e medie.
I mesi passano nel più totale silen-
zio. Solo il 6 settembre 2005, alla

presentazione del nuovo anno sco-
lastico, Letizia Moratti ribadisce
che Darwin tornerà nelle scuole.
Anche se è ammesso solo in terza
media.
Intanto il rapporto della Commis-
sione resta di fatto segreto. Perché?
Non ci sono spiegazioni ufficiali.
Telmo Pievani riesce tuttavia a otte-
nere e pubblicare il testo consegna-
to da Rita Levi Montalcini al Mini-
stro. È un testo interessante. Non
solo ribadisce ciò che è ovvio: la
spiegazione darwiniana è l'unica te-
oria scientifica in grado di spiegare
i fatti della vita. Non solo ribadisce
che può e deve essere insegnata nel-
le scuole elementari e medie. Ma
sostiene, anche, che chi ha cercato
di cacciare Darwin dalle scuole ita-
liane ha compiuto un «errore intol-
lerabile in una società che si ritiene
civile». E questo errore è stato com-
piuto probabilmente per mera igno-
ranza.
Il rapporto, dunque, è piuttosto du-
ro con gli «estensori delle nuove
norme ministeriali». È probabil-
mente per questo che - aggiungen-
do errore intollerabile a errore intol-
lerabile in una società che si ritiene
civile - è stato, di fatto, segretato.
Ma, forse, c'è di più. E di peggio.
MicroMega, infatti, pubblica una
seconda versione del rapporto, che
circola negli uffici del Ministero,
successiva alla prima e visibilmen-
te manipolata. In questa seconda
versione le frasi critiche più dure
verso chi ha cercato di cacciare
Darwin dalle scuole sono state cas-
sate. E un intero paragrafo addirittu-
ra riscritto. A una lettura comparata
la nuova versione del rapporto ap-
pare ammorbidita e più attenta alle
motivazioni degli estensori delle
«Indicazioni nazionali» che hanno
cacciato Darwin dalle scuole ele-
mentari e media.
Il sospetto è che qualcuno abbia cer-
cato da un lato di riscrivere il rap-
porto e dall'altro di rallentarne le
conseguenze. In altri termini il so-
spetto è che qualcuno abbia ideato e
tentato di portare a termine un «di-
segno censorio». A stento frenato
dal clamore di una censura operata
a scapito di una Commissione no-
minata dal Ministro, composta da
illustri studiosi tra cui due premi
Nobel.
Restano alcune domande. Cui, con
una piena assunzione di responsabi-
lità politica, chiediamo al Ministro,
signora Letizia Moratti, di rispon-
dere.
Quando sarà possibile ottenere la
«versione ufficiale» del rapporto
Montalcini? C'è stato davvero un
tentativo di censura? E chi lo ha
operato? Come mai esiste una ver-
sione del rapporto Montalcini, chi
l'ha redatta e a che scopo? Quando
Charles Darwin ritornerà nelle
scuole italiane di ogni ordine e gra-
do?

M
etti una sera a teatro con
l'induzione magnetica.
Non è l'ultimo spettaco-

lo della più moderna avanguar-
dia teatrale, ma la prima applica-
zione pratica del progetto «Senti-
re meglio insieme», organizzato
dalla Fondazione Charles Hol-
land. L'obiettivo è importante:
dare anche a chi sente poco la
possibilità di divertirsi a teatro,
andare al cinema e partecipare a
tutti gli appuntamenti importanti
della vita sociale e culturale di
una città.
Infatti, il problema per chi porta i
normali apparecchi acustici in
un teatro o in un cinema è che ci
sono troppi rumori di fondo che
disturbano l'ascolto. Ecco dun-
que che chi ha la protesi acustica
preferisce rimanere a casa, maga-
ri entrando in una spirale che lo
porta a socializzare sempre di
meno e a rischiare la depressio-
ne.
La soluzione c'è, è semplice ed è
già stata sperimentata in altri pae-
si: si tratta di installare nei cine-
ma o nei teatri dei sistemi di am-
plificazione a induzione magne-
tica che permettono a chi porta la
protesi di udire con la massima
chiarezza i suoni. E funziona non

solo per un'apposita marca, ma
per il 90 per cento degli apparec-
chi in commercio. Anche chi
non ha queste protesi può co-
munque beneficiare di questo si-
stema, usando delle apposite cuf-
fie.
I congegni funzionano così: si at-
taccano a un altoparlante da un

lato e a un filo conduttore dall'al-
tro. Il segnale emesso dall'alto-
parlante viene trasformato in un
segnale elettrico dal sistema di
amplificazione. Poi passa attra-
verso il filo e genera un campo
magnetico, che viene assorbito
dalla bobina presente negli appa-
recchi acustici in commercio.
L'apparecchio acustico ritrasfor-
ma il segnale in quello che usci-
va dall'altoparlante, senza usare
corrente elettrica, ma utilizzando
l'energia del campo magnetico.
Il sistema è perfettamente sicuro.
Il campo magnetico generato ha
infatti una intensità molto bassa,
inferiore di circa 1000 volte ri-
spetto a quella del campo magne-
tico terrestre, nel quale viviamo
tutti i giorni.
Da un punto di vista tecnico, i
vantaggi sono notevoli: tutti gli
inconvenienti che si hanno con
l'invio del segnale alla protesi
sotto forma di onda acustica (ri-
verbero, rumore, eco e assorbi-
mento) scompaiono.
Le prime applicazioni si avranno
il 13 novembre prossimo al tea-
tro Romolo Valli di Reggio Emi-
lia. Poi toccherà al Duomo, un
luogo di primaria attività sociale
per molti anziani, prima a una na-
vata poi alle altre. Infine al cine-
ma multisala Emiro di Rubiera,
sempre in provincia di Reggio
Emilia. Nel 2006 sono previste
altre iniziative a Roma, Milano
(teatro Strehler) e Firenze. In-
somma buon ascolto a tutti.
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VOLEVANO un’assi-

curazione sulla vita,

ma se la sono vista ri-

fiutare perché i test

sul Dna dicevano che

avrebbero potuto am-

malarsi. I casi austra-

liani aprono una que-

stione più generale:

chi usa idati genetici?

SCUOLA Modificato il parere sull’insegnamento dell’evoluzionismo. Da chi?

Darwin, il giallo
del rapporto sparito
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A REGGIO EMILIA Si sperimenta un nuovo metodo di amplificazione

Una sera a teatro
per i deboli d’udito

OMS E «The Lancet» lancia
5 domande cruciali

Da oggi a Ginevra
summit sulla
influenza aviaria

GENETICAe internetpossono
rappresentare insiemeuna
minaccianon da pocoper la
privacy individuale.Un caso
emblematicoè ad esempioquello
diun ragazzoamericanodi 15anni
cheè riuscito a rintracciare il suo
padrenaturale (un anonimo
donatoredi seme) usando internet
euna spatola per l'esameoraledel
Dna.Ha infatti spedito la spatola
(con le tracce di Dnaprese dalle
mucose)a un servizioon linedi
genealogia (FamilyTreeDna), che
raccoglie il patrimoniogenetico
degli iscritti. Il servizio ha trovato
due iscritti con un cromosomaY
moltosimile aquello del ragazzo.
Questocromosomaè quello chesi
trasmettedi padre in figlioe quindi
puòessere usatoper individuare la
discendenzapaterna. Inoltre, i due
avevano lo stessocognome,
anchese scritto inmodo
leggermentediverso.Sebbene il
donatore fosseanonimo, alla
madredel ragazzoera stato
rivelatononsolo il luogoe la data di
nascita,maanche dovesi era
laureato. Il ragazzoha quindi
fornitoqueste informazioni a un
altroservizio on line (Omnitrace),
perscoprire i nomidi tutti coloro
chesono nati nellostessoposto
nellostessogiorno.Solo unuomo
aveva il nomeche il ragazzostava
cercandoe inmenodi 10giorni era
già in contattocon lui.

■ Da oggi Ginevra ospita un gran-
de summit internazionale sulle stra-
tegie da adottare contro l'influenza
aviaria e quella umana. Un editoria-
le sul numero di questa settimana
della rivista «The Lancet» eviden-
zia cinque nodi che il summit dovrà
sciogliere. 1)Come migliorare il
contenimento dell'epidemia tra gli
uccelli? 2)Come migliorare la sor-
veglianza e le segnalazioni? 3)Co-
me affrontare la faccenda dei bre-
vetti per i farmaci antivirali? 4)Co-
me somministrare gli antivirali?
5)Come affrontare una pandemia?

Discriminazioni genetiche: l’Australia apre un’inchiesta

La commissione
presieduta
da Montalcini
aveva criticato
duramente
il ministero

L’induzione
magnetica
permette a chi
sente poco
di godersi
lo spettacolo

In Italia le compagnie assicurative
non possono chiedere di fare
queste analisi, ma se la persona
ne è in possesso deve mostrarle
Privacy a rischio anche nel caso
degli archivi genetici della polizia

Walter Veltroni e Leonardo Colombati 
presentano il libro, coordina Giovanni Visone 
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SEGUE DALLA PRIMA

U
no è quello del degrado. L’abban-
dono, quando è protratto e diventa
vita, porta vendetta. L’altro è il che
fare di fronte all’esplosione di una
rivolta urbana, che, come dimo-
strano le vicende francesi, non è
mai fatta di vampate isolate ma
esplode subito in un mare di eventi
violenti che tendono a estendersi e
a peggiorare.
Posso raccontare un fatto che ho
vissuto nella rivolta di Washin-
gton del 1968, divampata con una
gravità più grande che a Parigi per-
ché è scoppiata all’angolo tra la 14
strada e la strada F, dunque nel
cuore della capitale. Come a Pari-
gi, erano stati subito incendiati su-
permercati e scuole, asili infantili e
posti di pronto soccorso, ma so-
prattutto case e negozi neri nella
parte nera della città. Robert Ken-
nedy, candidato vincente alle pri-
marie democratiche di quell’anno,
aveva il suo ufficio elettorale nella
F Street, vicino a uno dei focolai
della rivolta. La sera tardi del 7
aprile, stava cominciando la terza
notte della rivolta. Ero a Washin-
gton con una troupe della Rai, gira-
vamo per il telegiornale e per Tv7,
usando una automobile scoperta.

Con Andrea Barbato seguivamo la
campagna elettorale americana di
quell’anno cruciale, ma l’assassi-
nio di Martin Luther King ci aveva
costretto a correre prima a Mem-
phis, poi a Washington, dove l’uc-
cisione di King aveva provocato la
rivolta. L’idea, arrischiata, è stata
questa: chiedere a Robert Kenne-
dy di salire con noi nell’auto sco-
perta e di andare verso gli incendi.
Lo abbiamo fatto, ed esiste ancora
la documentazione visiva di quel-
l’evento. Sarà inclusa in una straor-
dinaria ricostruzione di ciò che è
accaduto nel mondo nel 1968, au-
tore Nicola Caracciolo, che andrà
in onda su Rai 3 in gennaio.
Kennedy ha chiesto un quarto
d’ora per riflettere. La prudenza
avrebbe dovuto fermarlo due vol-
te. Per non correre rischi fisici. E
per non fare il gesto sbagliato che
può liquidare un candidato. Alle
nove Robert Kennedy ha deciso. È
salito sull’auto scoperta e, senza
avvertire la polizia, che ci avrebbe
bloccato o avrebbe invaso la zona,
siamo andati verso il fronte della
rivolta nera, che la Guardia nazio-
nale non era riuscita a domare. Il

film mostra le sequenze dell’acca-
duto. Sul fondo le fiamme, di fron-
te a noi una folla nel buio. Aveva-
mo una sola lampada a mano per le
riprese e l’abbiamo accesa perché
si vedesse Kennedy. Lui è salito
sul baule della machina in piedi.
La folla, nel buio intorno a quel-
l’unica luce, aveva circondato la
macchina. Mani si sono protese e
hanno preso, da una parte e dall’al-
tra, le gambe di Kennedy sollevan-
dolo sopra un muro. Avevamo por-
tato un altoparlante e gli abbiamo
dato un microfono. Robert Kenne-
dy non ha parlato di teppisti, eppu-
re mezza città - soprattutto i quar-
tieri neri - era stata distrutta. Nel si-
lenzio di quella notte, che non po-
tevi sapere che risposta covava,
Kennedy ha parlato «del vostro,
del nostro dolore». Ha cercato e
toccato tutto ciò che lega, che uni-
sce, che fa eguali. Lentamente il si-
lenzio è diventato un brusio, il bru-
sio si è trasformato in grida isolate
tipiche del rituale nero americano:
«Dillo, dillo. Dì la verità, facci sen-
tire la verità, parla, uomo, dicci le
cose come stanno, è così, è così,
hai ragione, dillo ancora... ripetilo

per quelli che non lo hanno capi-
to...». Poi una sorta di grande festa
dolorosa e improvvisata intorno a
Robert Kennedy che aveva dimo-
strato di essere uno di loro, non era
andato lì a dirgli che è una brutta
cosa violare la legge, ma stava di-
mostrando che da simili tragedie o
si esce insieme o non esce nessu-
no.
So che non è facile credere a que-
sta storia e sono contento che sia
stata ritrovata la registrazione ne-
gli archivi della Rai. Sarebbe un
buon esercizio pedagogico per il
ministro dell’Interno francese
Sarkozy vedere quel filmato.
Ma uno che si lancia contro la po-
vera, isolata, abbruttita periferia
della capitale del suo Paese, invo-
cando “tolleranza zero” senza nep-
pure sapere il contesto in cui Ru-
dolph Giuliani aveva coniato quel-
la frase (la frase era “se non man-
tieni la dignità di un quartiere, e
non ripari subito il primo vetro rot-
to, quel quartiere si comporterà in-
degnamente”) non solo non è adat-
to a risolvere il problema, ma sem-
bra ormai, anche agli occhi di mol-
ti francesi del suo partito e del suo
governo, parte del problema.
Invece di aggirarsi con aria feroce,
dopo avere personalmente elimina-
to i posti di polizia vicini ai luoghi
delle prime insurrezioni, dopo ave-
re dunque abolito i poliziotti che
conoscono il quartiere e che sono
conosciuti nelle strade, ci promette
di rispondere alla violenza con la
violenza, e il suo successo sarà, nel
migliore dei casi, la repressione.
La repressione è sempre provviso-

ria. Senza un’azione umana e poli-
tica, non può che seguire il peggio.
Per questo Baldwin aveva intitola-
to il suo libro “La prossima volta il
fuoco”. E di questo, da vero e re-
sponsabile uomo politico, parlava
Prodi quando ha ammonito, nel Pa-
ese della Lega, di Gentilini, di Cal-
deroli, della Bossi-Fini che incita
alla clandestinità. E abbandona al-
la guida dei fuori-legge.
Ma Sarkozy farebbe bene a rive-
dersi un film francese che qualche
anno fa era apparso come un docu-
mento straordinario e profetico. Si
intitolava “La haine” (L’odio) e
raccontava un frammento di vita
spaventosa e invivibile proprio in
quella periferia di St. Denis in cui è
cominciata la rivolta.
Ma l’unico modo di uscire dall’im-
provviso accendersi di violente ri-
volte urbane viene dal modo prati-
co e pragmatico con cui situazioni
rischiosissime come quella di Pari-
gi sono state affrontate nelle città
americane, e negli eventi che ho ci-
tato. Sempre c’è stato un riconosci-
mento di fatto di leader religiosi o
civili in grado di parlare per i rivol-
tosi. Sempre c’è stato il tentativo
di mettere, le une accanto alle al-
tre, le ragioni della legge e quelle
di rivoltosi (che raramente sono fu-
tili o inesprimibili). Sempre c’è
stato un alt da imporre e un proget-
to da offrire. Sempre si è cercato di
isolare e punire soltanto i colpevoli
di violenza sulle persone, senza al-
cun tentativo di fare retate all’in-
grosso di presunti colpevoli dei
danni fisici e della distruzione di
cose. Sempre si è tentato (e a volte,

come nella “guerra alla povertà”
lanciata da Lyndon Johnson dopo
la rivolta di Watts) di dire “noi” in-
vece di gettare tutta la colpa su una
massa barbara di “loro” che minac-
ciano di distruggere la nostra vita
civile.
S’intende che la sola vera via
d’uscita è di cominciare a occupar-
si del problema prima dell’incen-
dio. Questo significa governare,
ed è naturale che il governo di Ber-
lusconi, come dimostra il titolo del
Giornale di Berlusconi che ripro-
poniamo qui accanto in questa pa-
gina, trova l’ammonimento di Pro-
di risibile. È un pezzo che questo

governo e la sua gente ride di ogni
proposta di governare. Per non ca-
dere nella situazione francese, spe-
riamo di congedarli al primo giro
di boa elettorale.
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B
en vengano, dunque, le paro-
le di Romano Prodi, che -
con linguaggio schietto fino

alla brutalità - ha detto: «Nelle peri-
ferie delle nostre città ci sono condi-
zioni di vita pessime e infelicità an-
che dove sono tutti italiani». E poi:
«Occorre assolutamente mettere ma-
no all’edilizia e ricostruire le reti di
protezione sociale: non crediamo di
essere così diversi da Parigi, è solo
questione di tempo». Tutto ciò, nei
titoli di alcuni giornali, è diventato
una sorta di fosca previsione, se non
(secondo la destra) di cupa intimida-
zione: «Prodi: in Italia come in Fran-
cia». Le cose sono, in realtà, assai di-
verse e, tuttavia, le parole di Prodi

vanno prese molto sul serio. È vero,
innanzitutto, che «è solo questione
di tempo»: e che se non si adottano
adeguate strategie sociali e urbanisti-
che e conseguenti politiche pubbli-
che, la possibilità che la tensione si
accumuli nelle pieghe oscure delle
nostre città e delle periferie delle no-
stre metropoli, e che possa covare e
radicalizzarsi fino a esplodere, è un
rischio reale. Ma il fattore-tempo è
importante anche per altre ragioni.
Rispetto alla situazione francese,
l'immigrazione straniera in Italia è
notevolmente recente: i primi flussi
risalgono a meno di trent'anni fa e,
tuttora, la percentuale di popolazio-
ne immigrata è inferiore a quella dei
paesi affini (Germania, Inghilterra
e, appunto, Francia). La prima con-
seguenza di una presenza così antica
e radicata è che, in quei paesi, vivo-
no stranieri di seconda e terza gene-

razione; e che sono proprio essi i
protagonisti della rivolta di queste
settimane. Centinaia di migliaia di
giovani, nati e cresciuti in Francia,
che vivono una condizione di esclu-
sione, dove il dato della discrimina-
zione etnica si sovrappone a quello
della marginalità economica e della
perifericità sociale (urbanistica e
culturale, di consumi e di vita). Si
tratta, dunque, in primo luogo di
«francesi declassati», ai margini del
mercato del lavoro e delle opportuni-
tà sociali, e - anch'essi - scissi da una
«doppia appartenenza»: quella ver-
so i paesi di origine (in particolare,
del Maghreb), vissuta come memo-
ria virtuale, senza averne, spesso,
esperienza diretta; e quella verso
una Francia avara, che ospita senza
accogliere, che subisce senza inte-
grare, che accetta senza riconoscere.
Per capirci: quando le statistiche uf-

ficiali dicono che appena il 5% dei
figli di immigrati riesce ad arrivare
all'università, è agevole comprende-
re che i meccanismi di esclusione ri-
mandano, in primo luogo, a precise
condizioni economico-sociali; e
quelle stesse condizioni si intreccia-
no, moltiplicandosi e radicalizzan-
dosi, a quelle legate all'identità etni-
ca.
E l'Italia? L'Italia è un'altra cosa. È
(ancora) un'altra cosa. L'immigra-
zione straniera non si presenta così
compatta e omogenea per composi-
zione interna (molto più articolata e
distribuita per nazionalità diverse e
diversamente consistenti); ed è pre-
valentemente costituita da immigra-
ti di prima generazione. Questi stan-
no vivendo una lenta e faticosa, fati-
cosissima integrazione, che ne solle-
cita la «rispettabilità sociale»: e in-
centiva, pertanto, comportamenti

orientati al rispetto delle leggi e del-
le regole del vivere comune. Basti
pensare che, nel corso del 2004, su
una popolazione di 2.700.000 stra-
nieri regolari, ne sono stati denuncia-
ti o arrestati appena 98 (sì, avete let-
to bene: novantotto). Altro dato del-
la situazione italiana, che la differen-
zia da quella francese, è la distribu-
zione degli immigrati lungo l'intero
territorio nazionale; questo determi-
na un allentamento e un'attenuazio-
ne della pressione e, di conseguen-
za, una presenza spesso più signifi-
cativa nei piccoli e medi centri, piut-
tosto che nelle grandi città; e anche
laddove la percentuale tende a cre-
scere resta, tuttavia, entro dimensio-
ni contenute (è la provincia di Bre-
scia a raggiungere la percentuale più
alta con l'8.5% rispetto all'intera po-
polazione residente). E ancora: la
presenza degli immigrati segue, nel-

le città italiane, linee complesse e
differenziate, mobili e flessibili, che
finora (fatte salve alcune drammati-
che eccezioni) non hanno prodotto
una «urbanistica razziale»; e (fatte
salve alcune drammatiche eccezio-
ni) non hanno generato veri e propri
ghetti.
Per ora, in altre parole, le città italia-
ne non hanno seguito uno sviluppo
«per nicchie»: tanti insediamenti
abitativi quante sono le etnie. Il che
porterebbe alla formazione di altret-
tanti «mondi chiusi», fatti di comu-
nità nazionali coesistenti in un me-
desimo corpo sociale, ma irriducibil-
mente autonome e non comunicanti.
Grazie al cielo, non è così.
E non è nemmeno fatale che così di-
venti. Anche se - ha ragione Prodi -
«le nostre periferie sono una trage-
dia umana»: e lo erano già prima che
arrivassero gli immigrati, poveri tra

i poveri, infelici tra gli infelici. Lo
sono («una tragedia umana»), per
tante ragioni e, in particolare, perché
è fallita la pianificazione urbanistica
degli anni '60 e '70: e perché lo svi-
luppo delle città segue le linee e le
fratture delle divisioni di classe e
delle discriminazioni sociali ed eco-
nomiche (e, poi, etniche).
Ma non è una condanna ineluttabile
o un destino già scritto.
Moltissimo c'è da fare. Moltissimo
si può fare. Finora hanno operato, in
particolare, le amministrazioni loca-
li e il volontariato sociale. Spetta al-
la politica, al governo centrale (al
prossimo, immagino, considerata
l'inettitudine di quello attuale) e alla
sua capacita di elaborare politiche
pubbliche di tutela sociale, fare il re-
sto. Nonostante tutto, il tempo c'è,
ma - sappiamolo - corre via veloce:
molto veloce.

LUIGI MANCONI

FURIO COLOMBO

«La prossima volta il fuoco»

CheColombochefa/1
Haiespresso isentimenti
di tanti italiani

Caro Colombo, vogliamo esprimere tutta la no-
stra gratitudine per le parole con cui ha espresso,
nella trasmissione di Fabio Fazio di ieri sera, i
sentimenti contro questo patetico governo. Senti-
menti condivisi che ci animano da anni e che mol-
tissimi italiani non hanno la possibilità di espri-
mere ad una grande platea come quella televisiva.
Lei è stata la nostra cassa di risonanza e per que-
sto non potremo ringraziarla mai abbastanza.
Grazie Furio per aver ridato all’Italia un giornale
di lotta come l’Unità. Ci ha fatto sentire meno tri-
sti perché il governucolo della «barzelletta che
cammina» ha avuto, oltre alle tante nefandezze
compiute, la capacità di umiliare e di intristire un
popolo.

Famiglia Basso,Castelfranco Veneto

CheColombochefa/2
Cominciamoarespirare
unpo’d’ariapulita

Carissimo Colombo, mille volte grazie per il bel-

lissimo intervento chiaro e chiarificatore di ieri
sera da Fazio. Malgrado le reazioni di destra che
ho letto oggi su l'Unità, ritengo che il suo inter-
vento sia tra i più belli da mesi a questa parte, da
parte chi, come me, La legge sul quotidiano. «in
bocca al lupo» a Lei e a tutti noi. Oggi a Bolzano
si elegge il Sindaco. Speriamo di poter iniziare da
qui a respirare un po' d'aria pulita.

CarmenRuggieri

CheColombochefa/3
Sabatosera
èsuccessoqualcosa...

Cara Unità, «vedrai domani che casino!» questo
ho pensato dopo l’intervista a Furio Colombo di
sabato sera: infatti! Ma l’ho pensato dal profondo
del cuore perché spesso l’effetto di una qualche
voce fuori dal coro fa parte di quella pantomima
che serve a dimostrazione che la nostra è una Tv
libera. Ma sabato sera è successo qualcosa: quel
mix di rabbia dovuto ad un frustrante senso di im-
potenza, quella costernazione nel sentirsi conti-
nuamente presi per i fondelli, quella delusione
per una forte latitanza da parte di quella sinistra
che dovrebbe rappresentarci, quella crescente in-
dignazione per l’arroganza e la prepotenza con
cui vengono, ogni giorno, violati e repressi i basi-
lari principi di civiltà e moralità, beh, questo mix
ha trovato nelle parole, nelle poche chiare parole
dette da Furio Colombo un canale di sfogo: paro-
le decise, parole che hanno risvegliato la speran-
za che allo sfogo possa susseguire una reale con-
sapevolezza che annienti quella inculcata perce-
zione per una maggiore consapevolezza della re-
altà.

Simonetta

CheColombochefa/4
Laverità,dicevaGramsci,
èrivoluzionaria

Caro Colombo, la sua vulcanica partecipazione a
«Che tempo che fa» di sabato 5 novembre, così
come quella di Marco Travaglio a l'«Infedele» di
poche sere prima, ci ricorda un elemento essen-
ziale per la costituzione di ogni regime: non do-
versi mai confrontare con persone con la schiena
dritta, che non perdono occasione di raccontare la
verità a chi li ascolta. È per questo che per tanti
anni non viene data al pubblico televisivo italiano
l'opportunità di ascoltare la vostra voce, diversa e
inflessibile. Censurano le persone per censurare i
fatti, prima ancora che le opinioni discordanti. La
verità fa scandalo: la verità, diceva Gramsci, è ri-
voluzionaria. Oggi come mai. Avanti così!

AlbertoAntonetti, Roma

CheColombochefa/5
Hadatovoce
allanostra indignazione

GRAZIE, caro Colombo, perché dà voce alla no-
stra indignazione, coraggio alle nostre idee e for-
za alla nostra speranza!

AngelaRigoli, Padova

CheColombochefa/6
Quant’èchenonsentivo
parlaredidignitàerispetto

Cara Unità, stasera ho avuto il piacere di ascolta-
re l'intervista che Fabio Fazio Le ha rivolto E so-
no stata contenta di sentir parlare di DIGNITA?
E RISPETTO.. Credo sia un dovere di ogni esse-
re umano pretendere di ricevere rispetto dai pro-

pri simili. Per quanto riguarda poi la dignità mi
piace pensare che non sia necessario rinunciare
alla vita come ai tempi di Socrate per riaffermar-
ne il valore.. Spero in un futuro migliore..
Credo sia adatto a Lei e alla sua sincerità questa
frase del filosofo Voltaire: «Non sono daccordo
con te ma darei la vita affinchè tu possa sempre
esprimere il tuo parere».

Federica

CheColombochefa/7
Sonostatepiùchiare
letue100paroledi100tg...

Caro dott. Colombo, ho visto con mia moglie il
Suo intervento da Fazio. Abbiamo apprezzato la
Sua sincerità, la Sua schiettezza e le Sue parole.
Sono state migliori e più chiare le Sue 100 parole
che tutti le parole che viaggiano tutti i giorni su
giornali, telegiornali, ecc.

Giovannie Michela

CheColombochefa/8
Fulminante labattutasulla
«barzellettachecammina»

Cara Unità, che sollievo per coloro che resistono
da cinque anni vedere e ascoltare Furio Colombo
ospite di Fabio Fazio sabato sera! L'abbiamo sen-
tito dire quel che pensiamo da anni e quel che me-
ritoriamente scrive questo giornale da anni. L'ha
detto con sicurezza, con forza e con grande digni-
tà. È davvero diffusa la speranza di non doverci
vergognare più quando andiamo all'estero. «Una
barzelletta che cammina»: fulminante. Non im-
porta la prevedibile reazione dei servi alla James
Bondi: Colombo finalmente in prima serata Rai
ha parlato per tutti noi e ci ha dato voce. E lo testi-

monia anche il fragoroso applauso che ha accom-
pagnato le sue parole. Dopo Sabina Guzzanti, Pa-
olo Rossi e Furio Colombo sarebbe augurabile
che Fabio Fazio ospitasse anche Marco Trava-
glio e Daniele Luttazzi, recentemente assolti dal-
la querela contro Satyricon. Sarebbe un bel se-
gnale da parte della Rai e una speranza in più per
noi che non smettiamo di resistere.

VannaLora, Milano

L’Italiadeivoltagabbana:
vi ricordatequandolaLega
attaccavaBerlusconi?

Cara Unità, come sembra lontano quel 19 agosto
1998, quando «La Padania» pubblicò le famose
10 domande da fare a Berlusconi, riguardo la pro-
venienza dei soldi, usati dal premier in molte del-
le sue avventure imprenditoriali. Lontani sembra-
no anche i tempi in cui Bossi definiva il cavaliere
un mafioso, un massone e via dicendo. Con che
coraggio, poco tempo dopo, si può venire meno a
certe cose dette, magari anche con convinzione,
senza provare un po’ di vergogna? Io penso che
un minimo di coerenza sarebbe d'obbligo, in un
partito come la Lega,che ha sempre fatto del «noi
non ci stiamo» il proprio vessillo! Probabilmente
la gente si è talmente stancata dell'attuale scena
politica, che ormai non fa più caso a quello che
ogni giorno le viene propinato da questi (e dico
tutti) voltagabbana del pensiero.Questo trasfor-
mismo, che viene usato come marchio di fabbri-
ca, non fa altro che confondere le idee di molte
persone, che pur accennando delle piccole reazio-
ni,a lla fine si trovano imprigionati in una specie
di «eterogenesi dei fini»,volta a nutrire e rinforza-
re, quel qualcosa che si vorrebbe indebolire!

FrancoDe Martino, Galbiate,Lecco

MARAMOTTI

Ai lettori

Il pericolo dietro casa

COMMENTI

Perassolutamancanzadi
spazio, la rubrica
«Atipiciachi»diBrunoUgolini
slittaadomani.Cene
scusiamocon i lettoriecon
l’autore.
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SEGUE DALLA PRIMA

R
icordava Pier Paolo Pasolini: «Il
centro di ogni città è un padre au-
toritario, la periferia madre emar-
ginata». Il viaggio di Bush ha fatto
il miracolo del sincronizzare le
rabbie di periferie lontane esaltan-
do involontariamente portabandie-
ra a volte impropri e non sempre
adeguati a risolvere il dramma.
Ma è più facile parlare con la pan-
cia alle pance vuote che distillare
ricette incomprensibili a chi paga
ogni giorno i disastri del liberi-
smo. Con lo sguardo malinconico
Bush riparte ammettendo sobria-
mente la sconfitta nel congedo da
un Kirchner, padrone di casa non
riguardoso. «La ringrazio per l'ac-
coglienza perché so com'è diffici-
le accogliermi di questi tempi».
Kennedy, Carter e Reagan, i tre
presidenti democratici che nell'ul-
timo mezzo secolo avevano attra-
versato l'America Latina, erano
tornati a Washington ripetendo al-
tre parole: «Chiediamo perdono».
Il confronto di Mar del Plata si è
lasciato trascinare nel balletto dei
dispetti, piccoli e importanti. Fox,
presidente messicano, spalla di
Bush, dopo aver ascoltato il duro
discorso di Kirchner, snobba il
pranzo di gala. Anche la signora
Bush non si fa vedere. «Sta poco
bene?», curiosità ironica della si-
gnora Kirchner infastida dallo
sgarbo al protocollo, insopportabi-
le per lei senatrice e moglie «che
porta i pantaloni». No, risponde il
Bush provato: «Oggi ricorre il
ventottesimo anniversario del no-
stro matrimonio, e vuol festeggia-
re». «Da sola?». «Con le amiche».
Coriandoli marginali di un imba-
razzo temuto e in fondo previsto
anche se non in questa dimensio-
ne. Allora perché Bush ha sfidato
il disastro?
SOVRANITÀ L'Alca è il conteni-
tore chiave col quale gli Stati Uniti
vorrebbero di difendere la lunga
sovranità sul continente latino.
Mercato di libero commercio che
annulla le frontiere permettendo al
primo paese del mondo di domina-
re, dall'Alaska alla Terra del Fuo-
co, mercati e popolazioni molto
giovani, davvero il nuovo mondo,
purtroppo disastrato. Paesi dalle ri-
sorse infinite: agricole, minerarie,
energetiche, ambientali e il 23 per
cento dell' acqua dolce del piane-
ta, bene ormai prezioso più del pe-
trolio; paesi le cui esportazioni di

grano, carne, soia e ogni altro ci-
bo, con l'Alca non potranno varca-
re la frontiera dell'altra America.
Lo impediscono protezionismo e
sovvenzioni di Washington ai pro-
pri produttori. «O si cambiano le
regole o l'Alca diventa la trappola
che aumenta la distanza tra noi e il
supermondo Usa», sintesi del
«no» del presidente argentino so-
stenuto da Brasile, Uruguay, Para-
guay, Cile, per non parlare del Ve-
nezuela il quale sta ideologica-
mente inventando un mercato boli-
variano.
CINA Eppure era necessario sot-
toporsi alla gogna diplomatica e
popolare di Mar del Plata per ten-
tare l'improbabile rovesciamento
d'opinione da parte di chi sta solo
facendo i conti. «L'Argentina per-
derebbe 126 milioni di dollari l'an-
no restando dipendente e periferi-
ca sul piano industriale, quindi
soggetta alle intemperie di Fondo
Monetario, Banca Mondiale esten-
sioni delle strategie Usa»: Kirch-
ner lo ripete pubblicamente davan-
ti a Bush il quale sembra non capi-
re ed ha un sussulto solo quando il
padrone di casa cita un passo della
Bibbia. Era necessario tentare per-
ché, loro, i latini, per il momento
restano un pericolo veniale men-
tre si annunciano tempeste più di-
sastrose. La presenza cinese ali-
menta l'indipendenza ancora vaga
nelle strategie economiche di una
regione alla ricerca di aperture fi-
nora negate. Da sei anni, 1800 ri-
cercatori analizzano a Pechino ri-
sorse e prospettive del continente
latino, mentre migliaia di operato-
ri lavorano sul campo. Le prime
«collaborazioni» tra Cile, Argenti-
na, Brasile, Venezuela e Cuba
elencano investimenti cinesi in mi-
niere, servizi, joint venture banca-
rie; permettono lo sviluppo di in-
dustrie sofisticate e la realizzazio-
ne di opere gigantesche: oleodotti
e gasdotti che dal Venezuela, attra-
verso la Colombia, arriveranno al
Pacifico per accorciare il viaggio
delle petroliere verso i mercati ci-
nesi.
BANDIERE ROSSE In dicem-
bre cominciano le elezioni che nel
'96 ritoccheranno la geografia po-
litica del continente. Il Cile sosti-
tuirà Lagos con la signora Bache-
let, sempre socialista. Evo Mora-
les, leader ultras dei cocaleros, è il
probabile presidente della Bolivia
dove sono sepolti i più importanti
giacimenti di gas del mondo.
Ecuador e Venezuela conferme-
ranno il voto a sinistra ed anche
nel Nicaragua degli scandali i no-
tabili conservatori sembrano battu-
ti. La partita importante si gioca in
Messico: Fox non ha eredi dalle
spalle robuste e il sindaco progres-

sista di Città del Messico per il
momento è favorito: un cambia-
mento traumatico alle porte degli
Stati Uniti. Solo la Colombia di
Uribe potrà consolare la strategia
Usa. Lula é un discorso a parte: se
arriva alle elezioni non dovrebbe
avere problemi. Ecco spiegata la
fretta di Bush. Strappare l'accordo
sull'Alca voleva dire ipotecare
l'impegno dei governi che arriva-
no, rispettosi ma sulla carta non
proprio alleati al guinzaglio.
AMICIE NEMICI L'analisi stori-
ca del disastro del vecchio model-
lo reganiano è inquietata da una
constatazione elementare: il liberi-
smo funziona solo se tutelato da
governi autoritari, meglio se mili-
tari. Era l'altra America, alte uni-
formi e colpi di stato, ad illudersi
sull'eternità di una formula che fa-
limenti, instabilità, miseria e rivol-
te hanno lentamente cancellato. Il
parallelo Cile -Argentina ne è la
prova. Il Cile soffocato da Pino-
chet è stato il laboratorio ideale
che per vent'anni ha illuso i Chica-
go's boys. Ma il disastro dell'Ar-

gentina di Menem dove il il liberi-
smo è finito nelle mani di un mer-
cante rapace, abile nel soffocare la
giustizia, ma impossibilitato a ri-
correre alle polizie di un paese
vaccinato dagli orrori della dittatu-
ra appena tramontata; il disastro,
ha messo a nudo l'impossibilità di
far convivere l'economia delle
Borse e delle banche con le neces-
sità quotidiane delle persone. Le
operazioni segrete di Negroponte
appena autorizzato da Bush a rin-
verdire gli intrighi di ieri, possono
andar bene nel caos iracheno, nel-
la speranza eternamente rimanda-
ta in Medio Oriente, non in un'
America Latina ormai appartata e
lontana dagli incendi accesi da Bu-
sh attorno ai petroli del mondo.
Sta scoprendo la noiosità della de-
mocrazia nei gironi ancora soffo-
canti della corruzione. Ma il Cile è
un esempio diverso, socialismo fi-
nalmente concreto nella determi-
nazione della modernità dei mer-
cati; l'Argentina ci sta provando,
anche il Brasile non nasconde i
peccati e li affronta in una crisi
pubblica come mai era successo.
Bush vorrebbe subito spegnerla

perché Lula e il paese-continente
sono parte della strategia della
stabilità indispensabile all'econo-
mia del Nord.
Ecco la curiosità del ritorno a ca-
sa di un presidente umiliato. Fac-
cia faccia a Brasilia con l'opposi-
tore più serio dell'Alca. Lula non
lo seppellisce come Chavez. ma
non accetta il mercato così come
Washington lo ha confezionato.
Non solo ha pianificato i rapporti
con Cina, India e paesi arabi, ma
usando l'autorità del paese più im-
portante ha reso insormontabile
l'opposizione light. Inutilmente
gli Stati Uniti raggranellato 26
consensi fra i paesini dei Carabi,
nazioni che sprofondano nei debi-
ti e il Fox messicano al tramonto.
Il «no» delle nazioni legate al
Mercosur, grande tradizione e
cultura seria, gli è stato fatale. Il
risveglio dopo la notte a Brasilia
deve avergli fatto capire com'è
cambiata l'America-cortile-di-ca-
sa: si preparava a discorrere ama-
bilmente col presidente Lula,
mentre il Pt partito di Lula e il sin-

dacato inventato ed animato da
Lula, riempivano le strade dei so-
liti cartelli: Bush fascista, Bush
torna a casa. I contrasti tra potere
e la folla restano il sale di ogni de-
mocrazia. Ancora più curiosa l'ul-
tima tappa a Panama, ospite del
presidente Torrijos, figlio del ge-
nerale Torrijos il quale si è ripre-
sa la sovranità sul Canale quando
Carter era presidente, e del quale
Reagan e Bush padre, vice diret-
tore Cia, in campagna elettorale
ne annunciavano la fine subito
dopo la conquista della Casa
Bianca. Hanno vinto e tre mesi
dopo l'aereo di Torrijos salta in
aria e il generale Noriega, agente
Cia, e autore dell'attentato, viene
riconosciuto presidente mettendo
fuori legge il partito del presiden-
te appena ucciso. Per Bush figlio
ritorno senza gloria; la notte di
Panama non sarà allegra. Chissà
cosa dirà all'altro figlio. Ne ripar-
leranno fra un mese ad Hong
Kong, ancora tutti assieme, riu-
nione sul commercio mondiale.
Sempre l'Alca sul piatto con la Ci-
na padrona di casa

mchierci2@libero.it

Caro Cancrini,
sono già tanti quelli che attribuiscono alla leg-
ge «salvapreviti» un effetto secondario dram-
matico per i processi di mafia, camorra,
‘ndrangheta e sacra corona unita. Siamo sicuri
che sia davvero così?
Un'altra proposta del governo Berlusconi che
si sta discutendo oggi in Parlamento sulla revo-
cabilità dei sequestri fatti a mafiosi, camorristi
ed altri mi fa pensare che forse la vicenda di
Previti altro non è che una buona copertura per
quello che davvero, sotto sotto, si vuole: la soli-
darietà «pelosa» dei gruppi criminali. Sto pen-
sando cose folli? Sono troppo influenzato dal li-
bro di De Cataldo sulla banda della Magliana?
 Franco Mori

N
on lo so. Certo, la vicinanza fra elezioni
in Sicilia e provvedimenti che permette-
rebbero al crimine organizzato di stam-

po mafioso di riaprire le vicende relative ai se-
questri è per lo meno suggestiva. Propone in-
terrogativi inquietanti sui rapporti che c'erano
e ci sono fra apparati politici e apparati crimi-
nali. Rende plausibile l'idea per cui, alla fine, la
legge salvapreviti non è una legge che ha come
unico obiettivo quello di salvare dal carcere
l'avvocato «che sa troppe cose sul Presidente
del Consiglio».
Il gioco delle prescrizioni e delle pseudogaran-
zie è storicamente, il gioco degli avvocati spe-
cializzati nella difesa dei criminali veri e delle
bande criminali in cui essi si associano e la sod-
disfazione dei clans mafiosi nel momento in
cui dovesse essere davvero approvata la legge
ex Cirielli è facilmente immaginabile.
Il fatto, a rifletterci bene, non è per niente nuo-
vo. La contiguità fra associazioni mafiose e po-
litica inizia negli ultimi anni della seconda
guerra mondiale quando un gangster come
Lucki Luciano prende contatto con gli stati ge-
nerali di Cosa Nostra in Italia per costruire, da-
gli Stati Uniti, condizioni favorevoli allo sbar-
co degli alleati in Sicilia. Prosegue negli anni
successivi (gli anni della guerra fredda) quan-
do le regioni controllate dalle cosche mafiose
si costituirono come un serbatoio di voti sicuri
contro «i comunisti» permettendo carriere poli-
tiche folgoranti ad una serie di personaggi che
erano parte integrante del potere democristia-
no: come ben confermato, in fondo, dalle sen-
tenze sui reati (prescritti: ancora una volta) di
Andreotti. Ha sviluppi complessi (e di cui si
parla oggi troppo poco) al tempo di Craxi,
quando i socialisti tentano di combattere i de-
mocristiani «sul loro terreno» un po' in tutto il
paese trasformandosi spudoratamente, in Sici-
lia, nei protagonisti della lotta contro Orlando e
la sua primavera.
Ha uno sbocco naturale, attraverso Dell'Utri ed
altri, nei rapporti con la Casa delle Libertà (li-
bertà intese nel senso più ampio, in questo ca-
so, come libertà dal vincolo delle leggi) di cui
apprezza naturalmente e da subito lo slogan di
base: quel «meno Stato e più mercato» che ha,
in Sicilia e nelle altre regioni schiacciate dal
potere reale della malavita organizzata, un si-
gnificato molto più semplice e diretto di quello
teorizzato dagli economisti «neocon». Perché
meno Stato e più mercato significa, per una or-
ganizzazione criminale mafiosa, meno polizia
e meno controlli, magistrati indeboliti dal ga-
rantismo peloso dei politici che hanno proble-
mi con la giustizia e istituzioni governate da
gente disposta a tenere conto del loro interesse
e del loro peso elettorale.
Il libro di De Cataldo, Romanzo criminale, che
tu giustamente richiami nella tua lettera, propo-

ne una ricostruzione semplice, realistica ed il-
luminante per questo tipo di situazione. Quello
di cui dobbiamo sempre di più tenere conto,
amaramente, in una società come la nostra, è il
dato per cui la distanza fra la realtà dei fatti co-
me si sono svolti davvero e la realtà processua-
le, giuridica, è una distanza sempre più grande
mentre cresce la selva delle leggi che indeboli-
scono il potere dei giudici e che si prestano alla
capacità di usarle da parte di chi può trarne pro-
fitto.
Se poi, nel caso delle leggi «ad personam» del
tipo della ex-Cirielli, quella cui si arriva è una
situazione in cui gli estensori di un testo di leg-
ge sono persone appartenenti, per scelta o per
contratto, basato sui voti o sui soldi, agli stessi
gruppi di potere che debbono poi utilizzarle nel
loro processo, quella che può diventare reale è
una situazione tale da far sì che la realtà proces-
suale si trasformi in una negazione totale della
realtà dei fatti.
Realizzando quello che è il sogno di tutti i cri-
minali: una impunità DOC, con tanto di ricono-
scimento e di timbro del magistrato per delle
azioni di cui lui non ha mai pensato che debba-
no essere considerati dei reati. Perché loro (e
siamo qui al problema vero, quello della psico-
patologia caratteristica dei veri criminali) non
hanno mai pensato di poter o dover considerare
reati quelli che la legge punisce pensando ai co-
muni mortali, quelli che sono destinati a tirare
la carretta mentre loro, i dritti, i forti o, il che è
lo stesso, gli psicopatici antisociali, sono «de-
stinati», in quanto uomini e donne «superiori»,
e godersi la vita. Punto.
È una lettura, quella del romanzo criminale di
De Cataldo che fa davvero male. Soprattutto a
chi in quel tempo si agitava a Roma, senza ca-
pire nulla o quasi nulla di quello che davvero
stava accadendo. A chi lottava o credeva di lot-
tare in nome dei grandi principii. A chi pensava
di stare dalla parte giusta tentando di fare quel-
lo che gli sembrava giusto. A chi pensava di vi-
vere una vicenda in cui alla fine il bene vince
sempre. Perché la verità è un'altra.
Il bene non vince sempre. Vicende come quel-
la della banda della Magliana e delle organizza-
zioni criminali che spadroneggiano ancora og-
gi in tante parti d'Italia (permettendosi magari,
in Calabria, di usare l'omicidio politico come
un avvertimento) dimostrano che il bene vince,
in politica e nella società civile, solo se i princi-
pi su cui si basano la democrazia e l'uguaglian-
za di tutti di fronte alla legge vengono difesi in
modo davvero efficace da un numero sufficien-
te di persone.
Quello di cui dovremmo renderci conto sul se-
rio, nel momento in cui vengono presentate in
Parlamento, senza alcun pudore, proposte di
legge che così apertamente favoriscono la cri-
minalità organizzata, è che quello che si apre
davanti a noi tutti è uno scenario che fa davvero
paura. Che quella di cui c'è davvero bisogno è
una mobilitazione ampia, coordinata, intelli-
gente di tutti quelli che non vogliono lasciare il
governo del loro paese nelle mani di persone
condizionate più o meno consapevolmente, co-
me nel romanzo di De Cataldo, da un gruppo di
pazzi: più o meno psicopatici, più o meno anti-
sociali.
È per questo motivo che è importante combat-
tere con grande decisione i colpi di coda del
berlusconismo in crisi. Ex Cirielli e reversibili-
tà dei sequestri sono provvedimenti che hanno
effetti precisi. Capaci di rinforzare la criminali-
tà organizzata. Capaci di dare un contributo
drammatico al deterioramento della società in
cui viviamo.

●  ●
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LUIGI CANCRINI

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

E
magari sollevando lo sguar-
do un po’ sopra le beghe
quotidiane per tentare di ri-

volgerlo alla politica, nella sua ac-
cezione più ampia. Nessuno, in
nessuna sinistra, pensa o sostiene
che l’illegalità sia un valore in sé, e
dunque le affermazioni sull’obbli-
go di applicare le leggi trovano
una indiscussa concordia.
Ma molti hanno in testa l’idea che
compito della politica - cioè di tutti
e di ciascuno - sia forzare l’esisten-
te e le sue leggi in una direzione di
progresso. Ricordano, per esem-
pio, che sono stati necessari decen-
ni di scioperi «illegali» perché lo
sciopero diventasse un diritto. Per
esempio, è grazie a quattro scape-
strati radicali, che cominciando a
praticare aborti medicalmente assi-
stiti e sicuri si posero al di fuori
delle norme allora vigenti, che l’in-
terruzione volontaria della gravi-
danza ha trovato accoglienza in
una legge dello Stato, la 194. Per
esempio, è grazie al gesto sempli-
ce ed eversivo di una donna che si
mise a sedere in una zona dell’au-
tobus che le era interdetta, che il

movimento dei neri d’America eb-
be impulso, e provocò modifica-
zioni anche legislative dell’assetto
esistente. E, dando spazio ai ricor-
di e alle storie, si potrebbe parlare
di occupazione delle terre, di rifiu-
to delle cartoline-precetto, di una
miriade di episodi che hanno muta-
to le leggi e il costume. Quando an-
cora non esistevano i «disobbe-

dienti», abbiamo chiamato tutto
questo «disobbedienza civile»: e
l’aggettivo faceva largamente ag-
gio sul sostantivo, definendo una
qualità e un valore. E se è vero che
oggi tutto è più confuso, anche il
linguaggio, e che molte parole
d¹ordine di un tempo non funziona-
no più, bisognerà pur fare uno sfor-
zo per non fermarsi al primo e più
piatto significato della parola «le-

galità».
Una dozzina d’anni fa (sembra un
secolo), nacque un Coordinamen-
to delle città per la lotta all’esclu-
sione sociale, che aveva come pri-
mo obiettivo lo scambio di espe-
rienze innovative in un settore che
stava crescendo in progressione
geometrica, e stava diventando
esplosivo. Quel Coordinamento fu

poi incongruamente accantonato
dai governi di centrosinistra, ma
forse sarebbe utile tornare ad invi-
duare uno strumento analogo di in-
formazione e conoscenza: perché -
ancora un esempio - il problema
oggi scottante a Bologna delle con-
venzioni fra Enti locali e centri so-
ciali, cioè gruppi informali che ri-
fiutano di assumere una qualsiasi
personalità giuridica, fu oggetto di

un percorso lunghissimo e difficile
già ai tempi della giunta Rutelli, ri-
solto infine con una famosa «delib-
bera» che ancora oggi, credo, po-
trebbe fornire indicazioni utili per
analoghi problemi. Anche, even-
tualmente, per evitare scontri e
manganellate sulla soglia delle se-
di comunali.
Insomma nessun disaccordo sul bi-
sogno di legalità, ma avendo ben
chiaro che i percorsi di applicazio-
ne delle leggi possono essere di-
versi. In una metropoli come Ro-
ma, che pure ha problemi di sicu-
rezza non certo inferiori a quelli di
Bologna, sono stati fatti sgomberi
e sono state bonificate baraccopoli
senza che cronisti fotografi e teleo-
peratori trovassero materia di ar-
rembaggio: perché il percorso fati-
coso e articolato che ha portato a
quelle iniziative le ha poste in un
ambito di normalità, di condivisio-
ne, di consenso. E a proposito di
consenso: se è indubbio che, per
governare, la politica ne ha biso-
gno, credo debba essere altrettanto
indubbio che non possa essere il
consenso l’unità di misura delle
scelte. Altrimenti - per dire - la De-
mocrazia Cristiana dei tempi d’oro
non ne avrebbe sbagliata una, e
ogni dittatore populista avrebbe di-

ritto al proprio altare. Si può otte-
nere consenso vellicando gli istinti
più oscuri e consolidati dell’eletto-
rato, o si può costruirlo rischiando
ogni giorno, costruendo il futuro,
immaginando il nuovo, forzando
l’opinione pubblica verso obiettivi
più alti, di maggior respiro, e per
questo sempre scomodi.
Quanto più la situazione comples-
siva peggiora, tanto più appare
chiaro che al centrosinistra, come
ad ogni coalizione di progresso,
spetta necessariamente il compito
degli obiettivi più alti, di maggior
respiro, scomodi, diversi: senza di
che, si dà spazio inevitabilmente al
qualunquismo di chi dice «destra o
sinistra, non c’è differenza». È uno
spazio ancora inopinatamente am-
pio, pur in presenza degli errori
macroscopici, della diversità dav-
vero antropologica di chi ci gover-
na: sta a tutti noi, e anche al sinda-
co di Bologna, fare in modo che
non cresca ancora.

Lezioni bolognesi
CLARA SERENI

Nessun disaccordo sul bisogno
di legalità, ma avendo ben chiaro che
le applicazioni delle leggi possono
avere percorsi diversi. Un tempo
gli scioperi erano illegali, finché
non sono diventati un diritto
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Per la prima volta nella storia
delle assemblee che riuniscono
i paesi dell’America Latina
un presidente degli Usa ha riunito
il continente in un solo
sentimento: il disprezzo popolare
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